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Cosa se ne fa l’Europa di una 
moneta tanto forte se le tasche 

degli europei non ne ricavano nes-
sun vantaggio? Se anche la Germa-
nia, per la prima volta nella sua 
storia, è arrivata a porsi questa do-
manda e a prendere le distanze dal-
le scelte rigoriste della Banca cen-
trale europea (così come ha fatto 
anche ieri il presidente francese 

Sarkozy) for-
se la doman-
da non è più 
così inoppor-
tuna. In real-
tà all’euro 
vanno innan-
zitutto rico-
nosciuti i 
meriti che 
ha, primo fra 
tutti quelli di 

averci messo al riparo da un’infla-
zione ancora maggiore. Sotto l’om-
brello di una moneta così forte an-
che l’esplosione del prezzo del pe-
trolio oggi ci spaventa meno. 

Il problema dell’Europa oggi 
non è l’inflazione, ma la crescita. Ed 
è la mancata crescita che fa cadere i 
governi, non un costo della vita un 
po’ più alto del solito. Di qui le 
preoccupazioni di tutti i governi eu-
ropei, anche della cancelleria di 
Berlino che, per arrivare a criticare 
Francoforte, ha dovuto rompere il 
tabù della memoria di Weimar, la 
repubblica degli anni Venti crollata 
sotto il peso di un’inflazione senza 
controllo per lasciare spazio agli or-
rori del nazismo. Oggi la Germania, 
il primo paese per esportazioni al 
mondo, rischia di pagare un prezzo 
più alto degli altri a un euro troppo 
forte sui mercati internazionali. Ma 
cambiare la mission della Bce non è 
uno scherzo. SEGUE A PAGINA 8

Euro più forte,
europei

più poveri

Ieri il presidente Napolitano è 
intervenuto due volte. Sulla 

questione, che si fa drammatica, 
del Csm. E sulla questione, or-
mai più che drammatica, dello 
stato dell’economia nazionale.

Berlusconi farebbe bene a 
tenere conto di entrambi inter-
venti presidenziali, e non solo di 
quello col quale Napolitano ha 
inteso riportare equilibrio nei 
rapporti fra magistratura e pote-

re politico. 
Perché si-
curamen-
te è la giu-
stizia l’as-
sillo prin-
cipale del 
premier. 
Ma non è 
sulla giu-
stizia, cer-
to non solo 

sulla giustizia come vorrebbero 
i girotondini, che Berlusconi 
rischia di vedere pregiudicata la 
propria legislatura.

In campagna elettorale, con 
lucidità che non era solo furbi-
zia, il leader del centrodestra 
diceva spesso che nessuno, da 
solo, può pretendere di condur-
re l’Italia fuori dai suoi guai. 
Dall’inflazione ai rifiuti, dalla 
Tav all’immigrazione, dal crollo 
della produzione ai costi del-
l’energia: non bastano una mag-
gioranza parlamentare e son-
daggi ancora decenti per forzare 
tanti blocchi. E invece Berlusco-
ni, per scelta o perché travolto, 
si trova da solo di fronte al-
l’emergenza sociale, al riacutiz-
zarsi delle proteste, all’incombe-
re di quelli che Napolitano con 
espressione antica ha chiamato 
«sacrifici». SEGUE A PAGINA 8

Ora come
si affrontano
i sacrifi ci?

Napolitano
li evoca come 
necessari. Ma 
la destra non 
può imporli
in solitudine

Chiuso in redazione alle 20,30

Anche Berlino 
ha rotto 
il tabù. 
Ma cambiare 
la Bce è quasi 
impossibile

È facoltà del Csm esprimere pa-
reri sulle normative proposte 

dal legislatore, ma al consiglio non 
spetta «in alcun modo» il «vaglio 
di costituzionalità» delle leggi, 
prerogativa della Corte costituzio-
nale. Per porre un argine a sconfi-
namenti istituzionali e tentare di 
raffreddare il clima tra politica e 
magistratura, ieri è sceso in cam-
po il capo dello stato Napolitano 

che è anche presidente del Csm. 
Oggi a Montecitorio si votano le 
pregiudiziali di costituzionalità 
sul pacchetto sicurezza che contie-
ne la norma salva-premier. 

Berlusconi ritiene che il Colle 
non rinvierà la legge alle camere e 
avrebbe incassato anche un preli-
minare sì del Colle sul testo del 
lodo Alfano: ma il Cavaliere non si 
fida del tutto e teme intoppi. So-

prattutto teme le piccanti intercet-
tazioni che lo riguarderebbero e 
ipotizza un decreto urgente, accol-
to però con freddezza dalla Lega. 
«Tutto questo è inaccettabile», ha 
denunciato il premier. Perciò do-
mani sera comparirà in televisio-
ne, a Matrix, appellandosi diretta-
mente al popolo: «Dirò quello che 
sta succedendo al loro presidente 
del consiglio».  A PAGINA 3

All’autocensura dei giornali a fi n 

di bene non abbiamo mai credu-

to. Alla censura, fi gurarsi: mai 

andati oltre i pruriti del giovane 

Andreotti. Ma solo ora che Ber-

lusconi minaccia il decreto siamo 

davvero tranquilli: di quelle tele-

fonate sapremo tutto.

R O B I N

Censura

I prezzi di cibo e materie prime aumenta-
no, i salari perdono potere d’acquisto, i 

risparmi sono minacciati. Nuovo allarme di 
Mario Draghi sui salari. Il governatore di 
Bankitalia sceglie la platea dell’Aspen per 
lanciare un nuovo richiamo alla sostenibili-
tà del costo della vita. Non solo. Per Draghi 
è anche «minacciata la tranquillità» dei ri-
sparmi. Epifani: «Risposte dal governo o la 
Cgil si muoverà». (foto Agf)  A PAGINA 4

Prezzi, rischio stipendi
NUOVO ALLARME DEL GOVERNATORE DRAGHI

Il messia del centrosinistra glo-
bale – il santino che dà speranza 

ai progressisti in ginocchio da 
Londra a Berlino – sta per arrivare 
in Europa ed è comprensibile che 
possa far male essere snobbati co-
sì. Proprio noi, che avevamo pure 
clonato il suo slogan per provare a 
vincere le elezio-
ni. Niente Italia 
per Obama, e 
qualcuno a sini-
stra dà la colpa a 
Berlusconi. Il 
candidato demo-

cratico salta Roma? È una ripicca 
per il maldestro endorsement del 
presidente del consiglio a John 
McCain.

Ora, che Obama – consapevole 
delle insidie che si nascondono in 
un viaggio fuori dai confini in 
campagna elettorale – non moris-

se dalla voglia di 
farsi vedere con 
Berlusconi, pro-
prio non stupi-
sce. Mr B. è uno 
dei politici più 
gaffeur della sto-

ria, ed è tra i leader che gode di 
peggiore stampa nel mondo. Ma 
forse c’entra anche la sempre mi-
nore rilevanza internazionale del 
nostro paese, se Obama, spiegan-
do la sua intenzione di consultarsi 
«con alcuni dei nostri più stretti 
amici e alleati sulle sfide comuni 
che dobbiamo affrontate», cita so-
lo Francia, Germania e Regno 
Unito.

E qualche domandina dovreb-
be porsela anche il Partito demo-
cratico “modello Obama”. (mp)
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L’ALTRA FACCIA

DELL’INDIA

Due scrittici, in due 

reportage, raccontano gli 

aspetti più affascinanti 

e paradossali del grande 

paese asiatico

NICOLA MIRENZI
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Napolitano ridimensiona la pronunzia del Csm sul salva-processi. Ma la consente

Berlusconi vuole il decreto anche contro le intercettazioni. La Lega no

Governo e toghe strappano, 
il Quirinale mette le toppe

FEDERICO
ORLANDO

Ci sono lettori che vogliono 
sapere cosa faremo l’8 luglio: 

se andremo o no alla manifesta-
zione di piazza Navona contro il 
bavaglio alla stampa e le manette 
ai giudici: promossa da giroton-
di, riviste, associazioni (Flores, 
Pardi e Colombo, mentre Giu-
lietti ha ritirato la sua firma al 
manifesto che la convocava) e 
sostenuta fortemente da Di Pie-
tro. La risposta, per quanto mi 
riguarda, è che come liberale 
combatto tutte le decisioni del-
l’attuale governo, per questioni 
di sostanza o di forma, ma non 
accetto di farlo attraverso l’anti-
politica. Che purtroppo è in ag-
guato a piazza Navona. 

SEGUE A PAGINA 8

Antipolitica a
piazza Navona

Obama salta Roma. Solo colpa di Silvio?
Nessuna tappa italiana nel tour europeo. Il centrosinistra dovrebbe preoccuparsi

Domani l’appello tv del premier
FRANCESCO LO SARDO

ALLE PAGINE 2 E 3

L’impronta di Maroni
GIUSEPPE
FIORONI

Le maestre e i bambini della scuola Regina 
Margherita di Roma, raccontate da Europa, 

che vanno in soccorso degli ex compagni di 
classe rom deportati dal campo di Foro Boario a 
Tor Vergata. La maestra che cerca l’alunna scom-
parsa e consegna la pagella a Stefania nella de-
solazione del nuovo campo.  SEGUE A PAGINA 4
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Corriere e 
Repubblica
uniti,
contro Maroni

STAMPAseven BLOG TV
Viaggio a Las 
Vegas. Tra poker e
politica, alla fi ne
vince il web

Gli Stati 
Uniti visti 
dall’ombelico
di Fabio Volo

Pd, scatta l’“allarme Matrix”
MARIO LAVIA

Intorno a Di Pietro rispunta l’Arcobaleno
GIANNI DEL VECCHIO

Cuperlo: non è la piazza che porta i voti
RUDY FRANCESCO CALVO
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MARIO
LAVIA

L’escalation polemica di Berlusconi sta creando un 
serio allarme nel Pd. La previsione di un’ulterio-

re salto di qualità nella furiosa campagna del premier 
sulla giustizia è unanime, al Nazareno, e Veltroni si 
aspetta una performance a suo modo clamorosa del 
Cavaliere a Matrix, domani. La sensazione è che dav-
vero Berlusconi non abbia alcuna intenzione di fer-
marsi o anche solo di rallentare. La prova è arrivata 
via agenzie alle 19 di ieri, quando il premier, fra il 
minaccioso e il faceto, ha detto: «Avevo deciso di non 
andare in tv, ma è necessario che i cittadini sappiano 
dal loro presidente del consiglio cosa si cerca di far 
succedere in Italia in questo momento». Ci siamo, 
insomma, «i cittadini sappiano».

Un’altra goccia che ha fatto traboccare il vaso è 
stata un nuovo annuncio berlusconiano: sulle intercet-
tazioni «forse» si può fare un decreto. Alle orecchie dei 
dem è suonata come l’apertura di un nuovo fronte. 
Lanfranco Tenaglia, ministro ombra della giustizia, 
non ci ha pensato un attimo a replicare: «Non è, questa, 

materia per un decreto perché 
non ci sono i requisiti di neces-
sità e urgenza ma è una norma-
tiva processuale complessa e 
delicata che richiede un normale 
iter parlamentare quale quello 
del disegno di legge. Del resto lo 
stesso governo ha presentato un 
ddl per cui l’uscita estemporanea 
di oggi del presidente del consi-
glio è incomprensibile». Cosa ha 
da temere, Berlusconi? Di Pietro 

maramaldeggia, «capisco la sua fretta...», ma il proble-
ma è quello di un ulteriore incattivimento del clima, 
per cui a Walter Veltroni non è restato che ripetere il 
concetto fondamentale di quest’ultima fase: «Mentre 
c’è una crisi nel paese in comparti decisivi come quel-
lo dell’auto, il dibattito politico ruota attorno a tutt’altre 
questioni, sempre concentrate sui problemi di un 
presidente del consiglio che, invece, dovrebbe occupar-
si lui e il governo delle questioni del paese più che 
delle questioni che lo riguardano direttamente». 

È la linea, insomma, del cambio dell’ordine del 
giorno. Del non essere subalterni all’agenda dettata 
dal Cavaliere: per questo Di Pietro sbaglia, «fa un 
gioco inutile e dannoso, che ha cominciato a fare da 
diverse settimane: attacca il Pd e utilizza sempre un 
tono di più rispetto alla polemica dura che bisogna 
fare nei confronti del presidente del consiglio». Uno 
come lui farebbe volentieri a meno di entrare nel 
merito, ma Veltroni ha preso lo stesso posizione: 
«Quando ha dato del “magnaccia” al presidente del 
consiglio, c’è qualcuno in Italia che pensa che questo 

abbia giovato alla causa dell’opposizione? Sicuramen-
te è esattamente il tipo di opposizione che Berlusconi 
preferisce».

I rapporti con Idv sono dunque tesissimi. Il gruppo 
dirigente segue il segretario che ieri ha riunito, come 
ogni martedì, il coordinamento, ripetendo il ragiona-
mento fatto l’altra sera all’assemblea dei deputati: sba-
gliato inseguire Berlusconi sul 
suo terreno, la priorità si chiama 
economia, carovita. Non c’è stato 
dibattito, su questo punto. Anche 
su piazza Navona e dintorni, no-
nostante le avances dell’ex pm al 
Pd, tutti d’accordo: «Non si può 
indire una manifestazione e 
chiedere agli altri se vogliono ve-
nire», ha ripetuto Veltroni. Porta 
chiusa. E punto. 

Si vedrà se il deteriorarsi dei 
rapporti fra Pd e Idv avrà o meno ripercussioni su 
altri terreni. Come la presidenza della vigilanza Rai, 
per esempio, per la quale corre Leoluca Orlando, di-
pietrista sostenuto anche dal Pd. «Forse bisognerà far 
decantare un po’ la situazione – è un commento rac-
colto fra i parlamentari di Idv – perché certo in questo 
momento le relazioni non sono certo ottimali».

GIUSTIZIA

Preoccupazione per l’escalation polemica del premier che domani va a Matrix 

Pd, 24 ore 
di allarme

Walter Veltroni (foto Agf)

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Ho rispetto per tutte le pro-
teste ma è difficile chieder-

ci di aderire a una manifestazione che 
ha tra i propri bersagli anche una 
presunta reticenza del Pd. Insomma, 
si può fare di tutto, ma manifestare 
contro se stessi non mi pare una gran-
de idea». Gianni Cuperlo respinge al 
mittente l’invito di Di Pietro a piazza 
Navona per l’8 luglio, ma assicura una 
«opposizione fermissima» da parte 
dei Democratici contro una maggio-
ranza che «piega l’azione legislativa 
agli interessi del premier, introducen-
do in modo surrettizio una norma 
apposita in un decreto sicurezza con 
altre finalità. Come ha detto Corsini, 
è un’alterazione del processo demo-

cratico».
Condivide quindi la posizione 
espressa da Veltroni di fronte al-
l’assemblea dei deputati?

Veltroni ha ragione a richiamare l’at-
tenzione soprattutto sull’emergenza 
sociale in atto, che investe milioni di 
famiglie. Il governo non sta facendo 
nulla per affrontare questa situazione 
drammatica. Piuttosto, toglie l’Ici a 
chi vive in un attico in centro e taglia 
le detrazioni sugli affitti che avevamo 
introdotto noi. Questo dimostra che 
la maggioranza non è in sintonia con 
il paese e a questa emergenza è lega-
ta la nostra scelta di una grande ma-
nifestazione popolare per l’autunno.

Non è un po’ tardi aspettare fino 
all’autunno? Non era meglio scan-
dere subito in piazza?

Di Pietro, dal suo punto di vista, fa le 

scelte che ritiene più giuste. Per noi 
aderire a una manifestazione convo-
cata anche contro il presunto immo-
bilismo del Pd sarebbe un po’ forte... 
Mi auguro piuttosto che la piazza 
dell’8 luglio metta al centro 
della critica il governo e la 
maggioranza e non un’al-
tra parte dell’opposizione, 
sarebbe un comportamen-
to miope. Veltroni, da parte 
sua, lo ha detto con chia-
rezza: il nostro avversario 
non è Di Pietro, ma è im-
portante che ci sia un clima 
di rispetto da parte di tut-
ti.

Nel frattempo, il Pd non rischia di 
perdere consenso tra gli elettori?

Non si può condurre l’opposizione 
con un occhio puntato sui sondaggi 

della settimana successiva, perché 
questi ti possono anche premiare, ma 
non acquisti credibilità di fronte al 
paese come alternativa di governo. La 
legislatura è ancora all’inizio, abbia-

mo tempo prima di torna-
re a votare. La nostra oppo-
sizione deve essere non 
timida, ma incisiva e credi-
bile, per contrapporci con 
nettezza alle proposte sba-
gliate del governo e soste-
nere le nostre idee per il 
paese. È una condizione 
faticosa, ma in questo mo-
do possiamo conquistare 
la maggioranza dei con-

sensi.
Sembra che Veltroni sul tema si-
curezza sia riuscito a ricompattare 
la classe dirigente del partito.

Sulle questioni di fondo il Pd è com-
patto. Non condivido l’analisi di Sal-
vati, secondo cui ci sarebbero due li-
nee, una più modernizzatrice e una 
rivolta al passato. È giusto che si di-
scuta sui singoli aspetti, ad esempio 
sulla tendenza verso una democrazia 
più partecipata o su un presidenzia-
lismo di fatto, cui è connessa anche 
la modifica della legge elettorale. Ma 
questo non presuppone una divisione 
strategica su due linee contrapposte. 
A luglio su due questioni importanti 
come la sicurezza e la manovra eco-
nomica avremo anzi modo di espri-
mere in parlamento la nostra forza e 
coesione.

Se in piazza Navona dovesse es-
serci qualche parlamentare o ban-
diera del Pd, sarebbe un problema 
per l’unità del partito?

No, ognuno deve scegliere secondo la 
propria sensibilità. Le parole pronun-
ciate da Veltroni esprimono la posi-
zione del Pd ed è questo che conta. 
Mi auguro, comunque, che nei pros-
simi giorni la discussione non si fer-
mi sulle scelte dei singoli.

L’adesione di una parte della sini-
stra alla manifestazione rende più 
difficile il percorso verso una nuo-
va possibile alleanza?

Non drammatizziamo questo passag-
gio. Nel centrosinistra c’è una vecchia 
abitudine a invertire l’ordine delle 
priorità. Per noi la priorità politica è 
contrastare le norme della maggio-
ranza, a partire dall’assurda norma 
blocca-processi. Sarebbe strano far 
diventare adesso prioritario un dibat-
tito sull’opportunità o meno di anda-
re a una manifestazione.

Cuperlo: «Non è scendendo in piazza che si conquistano consensi»
INTERVISTA ■ «NON POSSIAMO ADERIRE A UNA MANIFESTAZIONE CONVOCATA ANCHE CONTRO DI NOI. CONTRASTEREMO IN PARLAMENTO LA BLOCCA-PROCESSI»
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P R I M O  P I A N O

Il coordinamento del Pd ieri ha esaminato i 
regolamenti per il tesseramento e quello per le strutture 
del partito (finanziamenti e situazione dei dipendenti), 
oltre a convocare la direzione eletta il 20 giugno per 
lunedì 7. Dal giorno successivo teoricamente partirà la 
campagna di tesseramento, con una certa accelerazione 

rispetto a quanto deciso in precedenza. Si prevede una 
“campagna d’estate” finalizzata. La tessera costerà 15 
euro (ma le singole regioni potranno prevedere una 
quota ulteriore). Non c’è un obiettivo predeterminato 
ma il riferimento è il milione di persone che hanno 
ritirato l’attestato di fondazione del nuovo partito. Una 

novità significativa: la tessera dovrà essere ritirata 
personalmente da chi si vuole iscrivere. Non ci sarà più 
dunque la “consegna” delle tessere: un modo per 
garantire il massimo della trasparenza ed evitare 
fenomeni degenerativi come la detenzione di 
“pacchetti” all’origine di “gonfiamenti” sospetti.

P D  ■ Lunedì la direzione, dal giorno successivo parte il tesseramento con maggiori garanzie di trasparenza

«Se qualcuno 
di noi aderirà 
non sarà
un problema. 
Ma la linea
è un’altra»

GIANNI
DEL VECCHIO

L’antiberlusconismo fa miracoli, non 
c’è miglior tonico per un certo tipo 

d’opposizione. Dopo che un sondaggio 
di Mannheimer ha quantificato in un tre 
per cento netto il guadagno elettorale 
che Di Pietro avrebbe rosicchiato al Pd 
grazie al ritorno del Caimano, le nuove 
leggi-vergogna ieri hanno avuto un altro 
effetto rigenerante. I quattro partiti del-
la ex Sinistra arcobaleno , dopo tre mesi 
in stato catatonico post-batosta elettora-
le, hanno finalmente battuto un colpo: 
parteciperanno tutti, seppur fra vari di-
stinguo e su piattaforme diverse, alla 
manifestazione promossa da Micromega 
martedì prossimo a piazza Navona.

Il primo ad annunciare la volontà di 
partecipare all’happening pilotato dal 
capo dell’Idv è stato l’ex ministro di Ri-
fondazione, Paolo Ferrero, in lotta per 
la leadership del partito. «Non mi capita 
spesso ma questa volta sono d’accordo 

con Di Pietro: il premier pensa solo ai 
suoi interessi, non certo a quelli degli 
italiani. Ecco perché l’8 luglio andrò an-
che io a piazza Navona, a manifestare in 
difesa dello stato di diritto e contro l’ap-
provazione delle leggi ad personam che 
il presidente del consiglio 
vuole imporre agli italiani a 
sprezzo di ogni regola e leg-
ge». Una mossa che ha co-
stretto l’altra grossa area che 
si sta contendendo il partito, 
quella che fa riferimento a 
Vendola e Giordano, a spinge-
re per una soluzione comune 
e possibilmente condivisa. E 
di fatti il Comitato di gestione 
del Prc, l’organismo che regge 
pro-tempore e fino al congresso il parti-
to, ha deciso di invitare a partecipare i 
propri militanti al corteo girotondino. 
Non un’adesione formale vera e propria, 
ma un invito accorato sì, tanto più che 
è stata approntata addirittura una piat-
taforma alternativa e più estesa di quel-

la stilata da Furio Colombo, Pancho 
Pardi e Flores d’Arcais. I militanti di 
Rifondazione saranno in piazza per dire 
“no” non solo alle leggi-vergogna ma 
anche alla raccolta delle impronte digi-
tali dei bambini rom nonché all’inerzia 

del governo nei confronti del-
l’emergenza salariale.

Stessa mutazione geneti-
ca del senso della manifesta-
zione la propone anche l’altro 
partito comunista, il Pdci. 
«Vogliamo far sapere al go-
verno che invece di occuparsi 
di leggi vergogna dovrebbe 
pensare ai milioni di pensio-
nati e lavoratori a basso red-
dito – annuncia Oliviero Dili-

berto –. Per questo saremo in piazza». 
E martedì prossimo non mancheranno 
neanche gli altri due partiti più “mode-
rati” di quella che una volta era la Sini-
stra arcobaleno. «Domani (oggi per chi 
legge, ndr) l’esecutivo deciderà se parte-
cipare o meno. Tuttavia mi sembra che 

l’orientamento generale sia verso una 
piena adesione, io sicuramente ci sarò», 
fa sapere il verde Angelo Bonelli. Allo 
stesso modo ci saranno le bandiere di 
Sinistra democratica, che già nella tre 
giorni congressuale conclusa domenica 
scorsa aveva fatto intuire di voler parte-
cipare. Anzi, il partito di Fava s’era detto 
anche disponibile a raccogliere le firme 
per un eventuale referendum abrogativo 
delle leggi salva-Berlusconi. Firme che 
verranno raccolte anche da alcune asso-
ciazioni come ad esempio Libertà e Giu-
stizia, che pure si smarca dalla carica 
dipietrista e grillista.

 A sinistra del Pd l’unica formazione 
che invece non ha nessuna intenzione 
di cavalcare l’ondata girotondina contro 
il Pd, e quindi scendere in piazza, è 
quella socialista. Le parole di Gavino 
Angius sono inequivocabili: «Non sarà 
né con il ritorno del giustizialismo e 
nemmeno con la rinascita del giroton-
dismo che si creerà un’opposizione cre-
dibile al governo Berlusconi». 

Prc in piazza, 
con una sua 
piattaforma. 
Aderiscono 
anche Pdci, 
Verdi e Sd

Intorno a Di Pietro rispunta l’Arcobaleno
Il premier 
fa balenare
un dl sulle 
intercettazioni 
ma per il Pd 
non è possibile

Rapporti 
molto tesi 
con Di Pietro: 
sono possibili
ripercussioni
in vigilanza? 
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 GABRIELLA
MONTELEONE

«La distinzione dei ruoli e 
il rispetto reciproco, il 

senso del limite e un costante 
sforzo di leale cooperazione, so-
no condizioni essenziali ai fini 
della tutela e della valorizzazione 
di ciascuna istituzione, delle sue 
prerogative e facoltà». Parla di 
limiti e facoltà dunque di ciascu-
na istituzione, Napolitano, in 
questo caso il consiglio superio-

re della 
m a g i -
stratura.  
Conclu-
d e n d o 
così la 
sua lette-
ra, che il 
vicepre-
s idente 
Mancino 
ha letto 

in apertura del plenum straordi-
nario anticipato da venti guerra 
istituzionale, il capo dello stato 
ieri non ha solo tenuto fermo il 
suo ruolo di garante dell’equili-
brio istituzionale, ma anche di 
presidente dell’organo di autogo-
verno della magistratura. Prima, 
“ribacchettando”, come già fece 
Mancino, la violazione della «re-
gola di riservatezza» dovuta dai 
consiglieri, con le anticipazioni 
del parere ancora in itinere sul 
decreto sicurezza. Ma ricono-
scendo anche, subito dopo, il 
potere del Csm di formulare pa-

reri «su un progetto di legge di 
assai notevole incidenza su ma-
terie» di suo diretto interesse». 
Si tratta appunto di «una facol-
tà», ricorda il Quirinale, espres-
samente prevista dalla legge 
istitutiva del Csm.

Sui limiti, invece, Napolita-
no non mostra dubbi: al Csm 
non spetta «in alcun modo quel 
vaglio di costituzionalità» attri-
buito ad altre istituzioni. Da qui 
l’auspicio che il dibattito che da 
lì a poco si sarebbe sviluppato a 
palazzo dei Marescialli «non dia 
adito a confusioni e a facili pole-
miche in proposito». Auspicio 
destinato a rimanere tale, nono-
stante l’unanime dichiarato ap-
prezzamento. Tanto che fonti del 
Quirinale intervenivano in sera-
ta per  precisare che la lettera era 
stata inviata «di sua autonoma 
iniziativa e non in accoglimento 
di alcuna richiesta», come aveva 
fatto intendere appunto Berlu-
sconi. 

Il clima attuale non consen-
te di uscire dalle secche della 
contrapposizione politica. Ma lo 
sforzo, per chi ricopre incarichi 
istituzionali come il vicepresi-
dente Mancino, viene profuso 
comunque, pur tenendo sempre 
dritta la barra del ruolo dell’orga-
no «di rilievo costituzionale» che 
si rappresenta, perché «non sia-
mo un organo di pura ammini-
strazione» ha sottolineato con 
voce ferma, «e come tale non 
possiamo nè andare oltre i nostri 
confini nè autoconfinarci in un 

ruolo puramente gestionale». 
Ecco quindi Mancino rivendica-
re il potere del Csm di avanzare 
proposte e dare pareri «richiesti 
o non richiesti» su leggi che ab-
biano ricadute sull’attività giudi-
ziaria (lo farà dopo con un excur-
sus storico anche Carbone, il 
primo presidente della Cassazio-
ne); e riconoscere al contempo 
che «noi non siamo un organo 
che definisce la legittimità costi-
tuzionale delle leggi». Sollevare 
dubbi di legittimità costituziona-
le non vuol dire insomma deci-
dere sulla legittimità costituzio-
nale della legge stessa. Ma sicco-
me è stata questa l’“accusa” rivol-
ta  in questi giorni da vari espo-

nenti del Pdl alle ancora “bozze” 
di parere del Csm sul decreto 
che contiene anche la norma 
“blocca-processi” tra cui quello 
del premier, Mancino tiene a 
sottolineare che «nei vari docu-
menti la parola incostituzionali-
tà non c’è mai stata». La conclu-
sione è che «noi non siamo e 
non vogliamo essere una terza 
camera, ma rivendichiamo il 
diritto di essere ciò che siamo e 
ciò che il legislatore ci impone di 
essere».

Il fatto è che le tensioni che 
si sono accumulate sul parere 
poi votato ieri, come da copione, 
da tutti i consiglieri tranne Sapo-
nara e Anedda nominati dal Pdl 

e Bergamo dell’Udc che ha vota-
to una seconda proposta emen-
data, fanno premio ormai sul 
merito stesso del documento. 
Berruti di Unicost, nel suo acca-
lorato intervento, ha fatto cadere 
il velo di «ipocrisia istituzionale» 
che copre questo scorcio di ini-
zio estate: «Qual’è l’aspetto del-
l’organizzazione giudiziaria che 
non risale alla Costituzione?» ha 
chiesto per dire che il tentativo 
di limare fino all’ultimo il testo 
con vari emendamenti presen-
tati da 
Patrono 
di Mi o 
Siniscal-
chi del 
Pd, o di 
presen-
tarne uno 
alternati-
vo come 
ha fatto 
Bergano 
dell’Udc, si rivelavano «inutili» 
perché, spiegava, «è l’agenda 
politica del paese che ci ha “af-
fibbiato” un ruolo di opposizio-
ne, un ruolo politico. Io lo rifiu-
to, ma prendo atto che si parla di 
guerra quando guerra non c’è, 
ogni cosa che facciamo è guer-
ra». Mentre poco prima il relato-
re Livio Pepino di Md ricordava 
che sui 37 pareri approvati su  
altrettanti ddl o dl (di cui venti 
all’unanimità) in questo anno e 
mezzo di consiliatura «nessuno 
ha avuto nulla da ridire, tranne 
per quello sul decreto rifiuti». 

LA LETTERA DI NAPOLITANO

Il capo dello stato e Mancino: sì al parere del Csm sulle proposte di legge 

L’equilibrio
del Colle

Nicola Mancino e Giorgio Napolitano (foto Ansa)

FRANCESCO
LO SARDO

«Non credo di dover aggiungere 
nulla a quel che ha detto il 

presidente Napolitano. Ogni istituzio-
ne deve fare ciò che costituzionalmen-
te è chiamata a fare, senza prevaricare 
funzioni di altri organi». Il Cavaliere 
canta vittoria, ma fino a un certo punto. 
Sì, apparentemente il centrodestra fe-
steggia la strigliata di Napolitano al 
Csm, cui non spetta – dice il presiden-
te della repubblica – alcun «vaglio di 
costituzionalità» delle leggi che è inve-
ce prerogativa della Consulta. 

Avrebbe anche un’altra buona ra-
gione, il centrodestra, per festeggiare. 
Sulla torta preparata dal Quirinale, Ber-
lusconi avrebbe trovato, dicono i bene 
informati, anche una bella ciliegina:  
un sì dei tecnici di Napolitano, che ne 
hanno preliminarmente vagliato i pro-
fili di costituzionalità, al testo del lodo 
Alfano che istituisce lo scudo istituzio-
nale per le alte cariche dello stato e che 

potrà così procedere nel suo iter parla-
mentare. Ma le festose dichiarazioni di 
soddisfazione della maggioranza, dal 
duo Fini-Schifani, ai capigruppo Cic-
chitto e Gasparri, ai vice Bocchino e 
Quagliariello, al reggente di 
An La Russa, non devono 
trarre in inganno. 

La spada di Damocle del 
giudizio di Napolitano sul 
pacchetto sicurezza, che con-
tiene la controversa norma 
salva-premier, pende sempre 
sulla testa di Berlusconi. Tut-
ti i segnali che arrivano a pa-
lazzo Chigi dicono che Napo-
litano metterà il suo sigillo 
alla legge che la maggioranza intende 
imporre al parlamento, approvandola 
con la fiducia entro metà luglio e che 
non ci sarà nessun rinvio della legge 
alle camere da parte del Colle. 

Ma chi può dirlo con certezza? In 
più il Cavaliere ha il dubbio che la pos-
sibile pubblicazione intercettazioni che 
lo riguardano possa produrre un ulte-

riore avvitamento della situazione.
Perciò domani sera andrà alla sua 

Matrix, l’unica trasmissione d’appro-
fondimento giornalistico rimasta ope-
rativa, visto che mamma Rai è andata 

in vacanza fino a settembre. 
Ospite di Mentana su Canale5 
Berlusconi farà quel che 
avrebbe voluto fare sulla tv di 
stato, pare vivamente sconsi-
gliato da Napolitano: un vero 
e proprio appello diretto alla 
nazione, al popolo, il suo 
“non ci sto”: «Credo che sia 
necessario – ha anticipato il 
Cavaliere – che i cittadini sap-
piano dal loro presidente del 

consiglio che cosa si cerca di far succe-
dere in Italia in questo momento». 

«Dagli e dagli – ha detto ironica-
mente nel corso della visita al termova-
lorizzatore di Acerra – sono riusciti a 
mettermi in una discarica. Non lo si 
vuol fare da parte del popolo italiano 
che anzi mi dà segnali di grande ap-
prezzamento e grande appoggio». 

Sempre sullo stesso tasto, batte e ribat-
te il Cavaliere. Nonostante la bufera 
sulle nuove norme ad personam, i son-
daggi non ne scalfiscono la popolarità 
e, aggiungono i suoi, «certi giudici 
avrebbero una brutta sorpresa se sapes-
sero come la pensano gli italiani sulla 
riforma della giustizia che vogliamo 
fare. Dicono che è troppo blanda...».

Ieri, registrando una certa freddez-
za della Lega, Berlusconi ha ipotizzato 
un decreto legge sulle intercettazioni: 
«Ce n’è probabilmente la necessità e 
l’urgenza – ha detto – uno stato demo-
cratico non può permettere quello che 
sta accadendo. I privati cittadini si ve-
dono sottratti il loro diritto alla privacy 
con interventi violenti ma che possono 
portare ad un danno in certi casi irre-
parabili, anche alla loro immagine». 

Lodo o non lodo Alfano, norma sal-
va-premier o no, ricusazione accolta o 
respinta dal tribunale di Milano, Ber-
lusconi si sente già azzoppato nella 
corsa al suo obiettivo strategico: diven-
tare il prossimo capo dello stato. 

Domani l’appello televisivo: «Siamo all’emergenza»
BERLUSCONI ■ PLAUDE AL COLLE SUL CSM MA TEME DI ESSERE BRUCIATO: «DALLE INTERCETTAZIONI DANNI IRREPARABILI»

«Poco attento alla fuga di notizie sui procedimenti in 
corso», tipo l’iscrizione sul registro degli indagati 
dell’allora premier Romano Prodi, nell’ambito 
dell’inchiesta “Why not”. È quanto ha sostenuto ieri il pg 
di Cassazione Antonio Martone davanti ai giudici delle 
sezioni unite civili della Suprema corte, chiamate a 

decidere se confermare la sentenza con cui la sezione 
disciplinare del Csm, il 18 gennaio scorso, aveva 
dichiarato colpevole di illeciti disciplinari il pm Luigi De 
Magistris, stabilendo la sanzione della censura, il 
trasferimento da Catanzaro e la sospensione delle 
funzioni di pm. Martone ha chiesto pure di accogliere 

parzialmente il ricorso presentato d’allora ministro della 
giustizia, Luigi Scotti, contro la sentenza del Csm che 
aveva assolto De Magistris da alcune imputazioni 
(compreso il disinvolto rapporto con la stampa). Se la 
tesi del pg Martone verrà accolta, De Magistris subirà 
un nuovo processo nella sezione disciplinare del Csm.

G I U S T I Z I A  ■ La Cassazione approva il trasferimento del pm De Magistris: troppo disinvolto con la stampa

GIORGIO
MERLO

Il dibattito su come condurre l’opposizione a Berlusconi 
non può diventare l’unico oggetto di confronto politico 

nel centrosinistra. Il ritorno di una politica che molti – credo 
anche milioni di elettori che avevano nuovamente scom-
messo sulla destra – pensavano archiviata è sotto gli occhi 
di tutti. Non solo i temi, ma le stesse parole, le stesse accuse, 
gli stessi provvedimenti legislativi riproducono un copione 
ormai conosciuto anche nei minimi particolari. E all’interno 
di questa stanca e noiosa dialettica politica si inserisce l’al-
trettanto statico e noioso confronto tra le vestali del berlu-
sconismo e gli irriducibili dell’antiberlusconismo. 

Non nascondiamocelo: il Partito democratico rischia di 
essere risucchiato in questa trappola, che finisce per alimen-
tare gli istinti più retrivi e animaleschi della battaglia politi-
ca, con il risultato di ridurre il confronto a una griglia di spot 
avulsi da una seria e trasparente competizione sui contenu-
ti. È su questo versante che si gioca la credibilità e la stessa 
novità politica rappresentata dal Pd. La risposta politica che 
il gruppo dirigente saprà offrire su questo tema sarà il vero 
spartiacque rispetto a un passato che ha segnato in profon-
dità lo stesso cammino – e poi il fallimento politico – del 
centrosinistra. 

Per dirla con franchezza, se il Pd sarà titubante, malgra-
do le quotidiane rassicurazioni di 
qualche dirigente, di fronte al ritor-
no del girotondismo, ai proclami 
degli ormai noti fustigatori, all’invet-
tiva dei moralisti di professione, il 
destino politico ed elettorale del par-
tito è segnato. Significa cioè ripro-
porre un armamentario noto alle 
cronache politiche e televisive, con 
l’unico obiettivo di continuare a 
riempire piazze dominate da un’on-
data giustizialista e forcaiola carica 
di antipolitica e desiderosa di liquidare tutto ciò che è ricon-
ducibile a una dimensione politica. Piazze piene che, pun-
tualmente, registrano una cronica sconfitta elettorale. La 
sfida del Pd, pertanto, è molto semplice e al tempo stesso 
complessa e difficile, e cioè, condurre un’opposizione infles-
sibile e intransigente senza indulgere al richiamo della fo-
resta che può travolgere impetuosamente l’unica, vera  e 
credibile scommessa riformista del nostro paese.

Del resto, al di là del giudizio sul frettoloso accordo 
elettorale con l’Italia dei valori, qual è il legame culturale e 
politico tra il Pd e la strategia di Di Pietro? L’antiberlusconi-
smo? Se così fosse, la novità del Pd dovrebbe inesorabilmen-
te cedere lo scettro della primogenitura all’ex pm, che rap-
presenta con determinazione e coerenza la lotta politica 
come semplice continuazione dell’azione investigativa con-
dotta nei tribunali e nelle procure.  Un modello sideralmen-
te lontano rispetto alle ragioni fondanti del Partito democra-
tico e alla strategia che può mettere in campo per compete-
re alla guida di questo paese. 

Al di là dei pronunciamenti ufficiali, preoccupa registra-
re una candida somiglianza di giudizio tra i Di Pietro, i 
Travaglio e il Flores d’Arcais di turno e settori consistenti del 
Pd. Se l’onda lunga giustizialista e forcaiola comincia a 
contagiare anche fette non marginali del partito, oltre al ri-
torno del più severo – e improduttivo – antiberlusconismo 
noi dovremmo registrare probabilmente anche un cambia-
mento di registro della stessa mission del partito. Ecco perché 
dall’opposizione al governo Berlusconi sapremo qual è il 
segno della nostra identità e del nostro profilo politico e 
culturale. Questo oltrepassa lo stesso dibattito attorno alle 
correnti e alle componenti, cioè l’organizzazione concreta 
del partito, perché la percezione dell’opposizione al governo 
è il timbro decisivo per la caratterizzazione politica e pro-
grammatica del Pd. Stupisce che nel partito persistano 
sacche di resistenza girotondina e vagamente giustizialista. 
Stupisce perché l’ambizione del Pd non è presidiare salda-
mente il campo dell’opposizione ma, semmai, essere il 
punto di riferimento politico di culture riformiste che han-
no il governo come orizzonte di impegno e di azione con-
creta. 

Dalla declinazione di questa esigenza dipende la “qua-
lità” della proposta politica del Pd e la sua salda collocazione 
nella cultura riformista e democratica del nostro paese. Nel 
rispetto, come è ovvio, di tutte le opposizioni al governo. Ma 
con la consapevolezza, questa sì tutta politica, di rappresen-
tare una vera alternativa di governo e non una chiassosa e 
irresponsabile opposizione di piazza, ricca di denunce e di 
accuse ma debole di governo e di alleanze decisive per la 
guida del paese. 

Stupiscono 
certe 
somiglianze 
di giudizio 
tra l’ex pm 
e settori del Pd

Lodo o no,  
il Cavaliere 
vede sfumare 
la sua vera 
meta: andare
al Quirinale

Il presidente:
ma ad altre 
istituzioni 
spetta il vaglio 
di conformità 
costituzionale

Il 
vicepresidente:
siamo organo 
costituzionale 
non di pura
gestione

Il dipietrismo
è uno spartiacque



RAFFAELLA
CASCIOLI

La fiammata inflattiva che sta incendiando l’economia 
mondiale distrugge il potere d’acquisto dei salari e 

minaccia i risparmi. Per ritrovare la strada della crescita, 
ma soprattutto per riequilibrare una distribuzione dise-
guale del reddito tra i diversi gruppi sociali seguita alla 
globalizzazione il protezionismo non è un ristoro, ma 
solo una pericolosa tentazione.

Nel giorno in cui l’Ocse fotografa l’inflazione dell’area 
al 3,9% e in cui il Fondo monetario paventa uno shock 
finanziario provocato dal trasferirsi della fiammata in-
flattiva anche nei paesi in via di sviluppo, a lanciare 

l’allarme è il Governatore della 
Banca d’Italia, Mario Draghi, che 
per la seconda volta in pochi gior-
ni interviene sulla crisi dell’econo-
mia mondiale. In occasione della 
conferenza internazionale sui 
rapporti tra Italia e Usa organiz-
zata dall’Aspen Institute Italia, 
Draghi ha spiegato che «i prezzi 
delle materie prime essenziali 
crescono, stipendi e salari perdo-
no il potere d’acquisto ed è minac-

ciata la tranquillità dei risparmi». Un’analisi tanto più 
calzante per l’Italia stretta tra il rialzo dei prezzi e l’im-
minente stretta degli eurotassi che da noi avrà ricadute 
immediate sul costo del debito secondario, ovvero sulla 
spesa per interessi. In vista dell’audizione di oggi in 
Parlamento sulla manovra, il Governatore ha colto l’oc-
casione davanti allo stesso ministro dell’economia Giulio 
Tremonti per sottolineare che se è vero che oggi le opi-
nioni pubbliche sono frastornate da un mondo confuso 
e cercano rassicurazione nella crisi, c’è il rischio che «i 

governi riscoprano il valore di formule protezionistiche. 
La libertà dei commerci può sembrare un rischio, il 
protezionismo un ristoro; ma un problema di distribu-
zione del reddito non si risolve inaridendo una delle 
fonti più importanti del reddito stesso». 

In una fase di forti turbolenze è arrivata l’ora, per 
Draghi, che i partner transatlantici trovino un compro-
messo in grado di portare una riduzione bilanciata delle 
barriere tariffarie alle importazioni in Europa e dei 
sussidi ai produttori nazionali negli Stati Uniti». Non lo 

dice ma lo lascia capire chiaramente, Draghi: il Doha 
round va sbloccato, anzi va chiuso in fretta perché solo 
una nuova apertura commerciale può consentire all’eco-
nomia mondiale di ripartire. Sulla situazione italiana è 
il presidente della repubblica Giorgio Napolitano ad 
essere ottimista anche se, precisa, «l’eccessiva partigia-
neria e i contrasti ideologici rischiano di bloccare il 
paese». Di qui l’allarme del presidente affinché l’Italia 
«si liberi dalla hyper-partisanship». Chi in ogni caso è 
pronto a scommettere che il nostro paese ce la farà è 
Henry Kissinger, segretario di stato Usa sotto la presi-
denza Nixon: «Non è da porsi la domanda se l’Italia ce 
la farà o meno, la domanda è se ce la faremo noi...».

Preoccupati della stagflazione sono gli industriali al 
punto che il presidente Emma 
Marcegaglia chiede al governo 
«una politica attenta a far ripartire 
la crescita con interventi forti nel-
le infrastrutture». A denunciare 
per la seconda volta in cinque 
giorni che il paese «è seduto su 
una bomba ad orologeria» è il lea-
der della Cisl Raffaele Bonanni 
che dice basta ai litigi, chiede col-
laborazione sulle questioni essen-
ziali e tuona: «Si deve ritrovare il 
senso della responsabilità». Ai politici Bonanni riserva 
toni duri chiedendo di smetterla di litigare: «I politici 
vanno incontro a una sorta di duello continuo che sta 
sfibrando i tessuti più forti e resistenti della società ita-
liana». Tre economisti del calibro di Giavazzi, Scarpa e 
Vaciago alla luce di ciò spiegano che l’unica strada per 
l’Italia è quella di agire sul fronte della produttività, 
creare un’organizzazione di paesi non produttori che 
faccia da contraltare all’Opec e intervenire con misure 
fiscali più rigide contro gli speculatori del petrolio.

L’ALLARME DI DRAGHI

Il Governatore della Banca d’Italia su prezzi e perdita del potere d’acquisto

«Così rischiano 
i risparmi»

Il Governatore della Banca d’Italia, Mario Draghi (foto Ansa)

FABRIZIA 
BAGOZZI

La decisione del governo di prendere le im-
pronte ai rom è «sconvolgente» non solo 

sul piano morale e religioso ma anche «perché 
confligge con la normativa». A parlare è l’ex 
prefetto di Firenze e Roma e oggi senatore 
democratico Achille Serra, che ha ben presen-
te il dossier, avendo lavorato con Veltroni ai 
tempi dei patti per la sicurezza anche sulla 
questione dei rom. 

C’è un cortocircuito?
Il testo unico e il regolamento successivo pre-
vedono che le impronte possano essere prese 
a persone sospette o pericolose oppure a chi 
non vuole farsi identificare o non viene identi-
ficato. Dunque non si capisce perché si debba-

no prendere le impronte digitali a un bimbo 
quando i genitori dichiarano che è loro figlio. 
Maroni dice che gli italiani hanno la registra-
zione anagrafica e i rom no. Ma questa diffe-
renza non deve ricadere su di loro, sui minori 
rom: è l’autorità che, nel caso, deve andare a 
verificare con il paese di origine se l’identità 
dichiarata dai genitori è quella reale. Le impron-
te sono totalmente fuori contesto.

Non è il modo per risolvere i proble-
mi...

Evidentemente. I problemi si risolvono man-
dando i bambini a scuola, per esempio. Con i 
patti per la sicurezza rimasti ancora inapplica-
ti anche perché c’era chi soffiava sul fuoco 
della paura, io da prefetto e Veltroni da sindaco 
avevamo previsto i “campi della solidarietà” con 
le casette prefabbricate e l’illuminazione. Con 

il presidio delle forze dell’ordine, ma anche con 
l’ufficio per il graduale collocamento al lavoro 
dei nomadi dei campi. E con lo scuo-
labus che porta i bambini a scuola 
tutte le mattine. La scuola è un po-
tente motore d’integrazione: se co-
minciamo oggi, fra qualche anno i 
bimbi rom saranno a tutti gli effetti 
integrati. Tanto più che il 60 per 
cento di loro è italiano e il resto ro-
meno, cioè appartenente all’Ue con 
tutte le conseguenze del caso ai fini 
delle espulsioni.

E con buona pace dei procla-
mi di Maroni.

Il governo fa propaganda, ma le elezioni sono 
finite e ora la maggioranza si trova a dover dare 
risposte agli italiani su cose che ha promosso 

improvvidamente. Ed è inutile che in questa 
vicenda il centrodestra agiti contro di noi il 

buonismo di sinistra. Non c’entra 
niente. Per noi la sicurezza dei citta-
dini è prioritaria, il punto è che così 
non si costruisce sicurezza. Ci vuo-
le la certezza della pena, è determi-
nante che chi compie un reato vada 
in galera e soprattutto venga giudi-
cato con immediatezza. Ma il lavoro 
sull’integrazione è necessario, a 
maggior ragione se entrano in gioco 
i bambini. 
Il governo dice che prende le im-
pronte ai bimbi per toglierli ai 

genitori che li sfruttano. 
Anche qui la propaganda non è poca. Quando 
c’è sfruttamento, la sottrazione della patria po-

testà è doverosa. Il punto vero però è dove 
metti i bambini, cosa ne fai, come costruisci 
protezione. I nodi sono tanti e vanno affronta-
ti in modo complessivo. Esempio: il codice ci-
vile prevede il collocamento in “case sicure”: 
noi ci abbiamo provato. I bimbi, però, scappano 
dopo trenta secondi per tornare dai genitori e 
non c’è legge che riesca a impedirne la fuga. E 
questa è una cosa con cui fare i conti. I proble-
mi vanno affrontati con serenità, non si devono 
inseguire gli eventi. La domanda è: in proposi-
to che idee ha il governo, che cosa ha previsto? 
Dove saranno collocati i bimbi? Come saranno 
tutelati? È evidente che chi sfrutta il minore 
deve andare in galera, ma non si può prescin-
dere dall’altra parte del problema e cioè quali 
strumenti mettere in campo per proteggere 
davvero i bimbi. E per integrarli.

Serra: «Macché impronte, i bambini devono essere mandati a scuola»
INTERVISTA  ■ L’EX PREFETTO DI ROMA SPIEGA QUANTA PROPAGANDA C’È NELL’ACCANIMENTO DI MARONI SULL’IDENTIFICAZIONE “DIGITALE” DEI PICCOLI NOMADI
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P O L I T I C A

I rom mettono a disagio: trovarseli come vicini di casa 
non piacerebbe agli europei, tanto meno agli italiani. Lo 
ha stabilito un sondaggio pubblicato ieri dalla 
Commissione europea, alla vigilia di una comunicazione 
a favore dell’integrazione. Non avrebbe problemi il 36% 
degli intervistati: polacchi (58%) svedesi (52%) e 

francesi (48%) in testa. I più refrattari: cechi (9%) 
italiani (14%) e slovacchi (17%). Le stesse persone 
ammettono comunque che avrebbero difficoltà con un 
vicino di etnia diversa. In generale l’idea è più facile da 
accettare per i giovani, chi ha studiato più a lungo e chi 
ha idee politiche di sinistra. Anche se, solo nel 2006, il 

76% degli europei pensava che essere rom è un 
inconveniente sociale. Triste primato italiano, una 
percentuale superiore alle corrispondenti europee, 
pensa che siano diffuse “tutte” le discriminazioni: da 
quella etnica (76% contro il 62% Ue) alla religiosa (55% 
contro il 42) a quella contro i disabili (56% contro il 45).

INTEGRAZIONE ■ Eurobarometro: il vicino rom non piace agli europei. In Italia favorevole solo il 14 per cento

GIUSEPPE FIORONI
segue dalla prima

Le insegnanti degli scolari zingari della 
scuola elementare D’Antona Biagi, pe-
riferia sud di Roma, che scrivono alle 
alte cariche dello stato e si schierano per 
difendere i loro alunni dal rischio di 
«incrudimento dei rapporti di conviven-
za». Parafrasando Borges, nella poesia 
che non a caso si intitola I giusti, verreb-
be da dire che tutte queste persone, che 
neanche si conoscono fra loro, stanno 
salvando il mondo. E certo stanno ren-
dendo onore alla scuola, come ogni 
giorno fanno insegnanti, compagni di 
classe, dirigenti scolastici e personale 
non docente che, nell’anonimato e nel 
silenzio, difendono quel presidio di ci-
viltà che si chiama integrazione. 

Un’altra storia. Oggi la chiamano 
Mascia Draga, nonna Draga. È stata una 
delle poche bimbe zingare uscite vive 
da Auschwitz. Ho letto la sua storia e 
mi piace riproporla dalle 
stesse pagine sulle quali ab-
biamo letto la storia di Ste-
fania, bambina rom rimasta 
senza pagella perché depor-
tata da un campo all’altro di 
Roma. Draga era una bam-
bina quando venne preleva-
ta insieme alla sua famiglia, 
destinazione Auschwitz. 
Racconta di un inizialmente 
innocuo segno sul braccio, 
Z24161, e di come al fondo di ogni 
tragedia ci sia sempre un inizio ordina-
rio, “normale”. E aggiunge: «Vi raccon-
to tutto ciò che ho visto e vissuto, ma 

non è da raccontare ai bambini; invece 
è importante capire che l’odio porta al 
razzismo e il razzismo uccide in molti 
modi, con la morte fisica e con quella 

morale». E infine: «Hai una 
nonna? Va da lei e chiedile 
cosa vuol dire ciò che ti ho 
detto. Chi ha vissuto molto, 
ha acquistato saggezza e 
bisogna imparare ad ascol-
tare il passato per non com-
mettere gli stessi sbagli per 
l’avvenire». 

La vicenda del provvedi-
mento sulle impronte digi-
tali ai bambini rom dimo-

stra, invece, che la memoria a volte su-
bisce vuoti pericolosi. Possiamo arram-
picarci sul lessico, se il verbo identifica-
re suoni meglio di schedare, o disquisi-

re sulle buone intenzioni: purché ci si 
ricordi che di esse sono lastricate le vie 
dell’inferno. Ciò che non possiamo fare 
è usare la scuola e il dovere di assolvere 
all’obbligo scolastico per giustificare 
altro. Già oggi esistono disposizioni 
vincolanti per far rispettare questo ob-
bligo. E avviarci su questa china “giusti-
ficazionista” sarebbe pericoloso anche 
per un altro motivo: perché la mappa 
della dispersione scolastica segna allar-
me rosso non solo tra i bimbi rom ma 
tra tanti bimbi italiani di Scampia, del 
quartiere Zen di Palermo e zone social-
mente difficili di tutto il paese, compre-
si tanti insediamenti industriali del 
Nord nei quali si preferisce mandare i 
ragazzi al lavoro prima del tempo. Ma 
non risulta che il governo intenda pro-
cedere a identificazioni di massa in 

queste zone afflitte dallo stesso proble-
ma di sicurezza, illegalità e sfruttamen-
to per il quale è stata trovata questa pa-
nacea anti rom al sapore di inchiostro. 

Nessuno intende negare i problemi 
(e giusto ieri è arrivato un sondaggio a 
certificare che gli italiani sarebbero gli 
europei più a disagio con i rom): ma qui 
è la soluzione che rischia di crearne di 
più pericolosi. Mettere in antitesi la cul-
tura dell’accoglienza con quella della 
sicurezza è operazione miope e contro-
producente, ancor più stridente se raf-
frontata con i continui proclami sulla 
centralità dei “valori” e sul riferimento 
al cattolicesimo come bussola del pro-
prio agire. 

Ripeteva Giovanni Falcone che per 
sconfiggere la mafia sarebbe stato ne-
cessario un esercito sì, ma di maestri 

elementari. Lo stesso credo possa valere 
per l’integrazione. Certo la strada del-
l’educazione è lunga, richiede investi-
menti, strategie di lungo respiro, me-
diatori culturali: molto è stato già fatto, 
potenziamolo. Perché è un investimen-
to che ha sempre dato buoni rendimen-
ti. Per dirla invece con una maestra 
elementare diventata santa e patrona 
degli emigranti, Francesca Saveria Ca-
brini, «è tempo che l’amore non sia 
nascosto, ma diventi operoso, vivo e 
vero». È legittima aspirazione di ogni 
governo lasciare dietro di sé una traccia, 
un’impronta del proprio operato più o 
meno riformista. Stavolta il governo 
rischia di lasciarla davvero l’impronta: 
ma è quella di un piccolo dito schiaccia-
to su un tampone di inchiostro. Non so, 
francamente, chi potrà andarne fiero.

Napolitano:
«I contrasti 
ideologici 
rischiano
di bloccare
il paese»

Marcegaglia: 
preoccupa la 
stagfl azione.
Bonanni: 
seduti su
una bomba 

   

L’impronta di Maroni

Contrapporre 
accoglienza 
e sicurezza 
è operazione 
miope 
e pericolosa
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Così come Obama, anche Mc-
Cain è costretto a modulare 

la sua proposta di politica estera 
entro un quadro caratterizzato 
da costrizioni strutturali forti, 
dall’Iraq all’alto prezzo del petro-
lio, dalla crisi d’egemonia statu-
nitense in America Latina a un 
crescente indebitamento verso 
l’esterno. Nel caso di McCain si 
aggiunge un fattore ulteriore, 
che ha contribuito a rendere la 
sua proposta di politica estera, e 
il discorso che l’accompagna, 
particolarmente contraddittoria 
e ambivalente. A dispet-
to della sua età e della 
sua lunga carriera 
washingtoniana, Mc-
Cain ha ottenuto la no-
mination perché rap-
presentava quanto di 
più nuovo e lontano da 
Bush i repubblicani 
erano in grado di offri-
re. Poteva credibilmen-
te promettere quella 
discontinuità con gli 
ultimi otto anni che una percen-
tuale maggioritaria dell’elettora-
to invoca a gran voce. Nel farlo 
rischiava (e rischia) di produrre 
però un’erosione dell’elettorato 
militante e maggiormente con-
servatore, da sempre scettico nei 
confronti di McCain. Per questo, 
McCain ha cercato di attenuare 
vieppiù quell’immagine di mave-
rick indipendente grazie alla qua-
le era apparso, in prima battuta, 
l’unico in grado di fronteggiare 
Obama o Hillary Clinton.

Il terreno della politica estera 
e di sicurezza è ambito ove si 
sono manifestati in modo ecla-
tante l’indietreggiamento con-

servatore di McCain e tutte le 
contraddizioni che da esso deri-
vano. Sulla questione, nodale, 
dell’immigrazione il 
senatore del-
l’Arizona ha 
abbando-
nato la 
l i n e a 
mode-
r a t a 
d e l 
passa-

to. McCain ha abbracciato un 
approccio più rigido nei confron-
ti degli immigrati illegali e so-

stiene la costruzione di una 
barriera lungo il confi-

ne con il Messico. 
Appoggia in al-

tre parole pro-
poste che 
oggi inaspri-
scono le re-
lazioni tra 
gli Usa e i 
governi di 
gran parte 
dell’emisfe-
ro, a partire 
ovviamente 

da quello 
messicano.

Un indietreggiamento simile 
vi è stato anche sulle modalità di 
conduzione della lotta al terrori-
smo. Invocando il proprio passa-
to di prigioniero di guerra, Mc-
Cain aveva espresso critiche 
molto severe sui metodi adottati 
dall’amministrazione Bush, da 
Guantanamo all’uso della tortu-
ra. Queste critiche sono gradual-
mente rientrate e McCain ha di 
fatto abbandonato la sua richie-
sta, avanzata nel 2005, di impor-
re forme più vincolanti, e chiara-
mente definite, alle procedure 
d’interrogatorio dei prigionieri.

Tali indietreggiamenti si com-
binano con la convinzione, co-
stantemente ribadita da McCain, 
c h e la guera in 

Iraq sia sta-
ta necessa-

ria da un 
punto di 
vista sia 

strategico 
sia morale. 
Grande so-
s t e n i t o r e 
del rove-
sciamento 
manu mi-
litari di 

S a d d a m 
Hussein, McCain ha criti-
cato le forme dell’intervento e 
non la sua necessità. La surge di 
Petraeus e il suo successo sono 
presentati da McCain come la di-

mostrazione tangibile della 
c o r r e t t e z z a 

delle sue po-
sizioni pas-
sate.

Proprio la collocazione di 
McCain sull’Iraq ha indotto mol-
ti commentatori a presentare il 
senatore come una sorta di neo-
conservatore, a dispetto del suo 
background e della presenza tra i 
suoi consiglieri di figure dal so-
lido curriculum realista (tra que-
sti vi sono anche Henry Kissin-
ger e il secondo di Powell al di-
partimento di stato tra il 2001 e 
il 2005, Richard Armitage). L’en-
fasi sull’imperativo umanitario 
dell’azione in Iraq e l’esplicito 
collegamento con l’in-
terventismo statuniten-
se degli anni Novanta, 
collega in parte McCain 
ai neoconservatori, co-
me del resto ad alcuni 
falchi liberal e allo stes-
so Tony Blair. E d’al-
tronde nelle primarie 
del 2000 gli editor di 
uno dei più importanti 
magazine neocon, il 
Weekly Standard, appoggiarono 
McCain contro George Bush. Un 
afflato neoconservatore aleggia 
inoltre su alcune delle proposte 
più radicali avanzate da McCain 
durante questi mesi di campa-
gna elettorale: quella di esclude-
re la Russia dal G-8, facendovi 
entrare India e Brasile, ma non 
Cina; l’invito, ripreso da Robert 
Kagan, a dare veste istituzionale 
a una “lega delle democrazie” 
capace di rimpiazzare l’Onu, or-
mai obsoleta e screditata di fron-
te all’opinione pubblica interna-
zionale e statunitense; la propen-
sione interventista e la rigidità 
nei confronti d’Iran e Corea del 

Nord, proprio quando il ritorno 
della diplomazia ha sortito risul-
tati importanti con Pyongyang. 
Difficile capire quanta retorica 
elettorale vi sia in tutto ciò, ma 
questa propensione di una figura 
moderata come McCain, che 
ama proclamarsi un “idealista 
realista”, ad andare sopra la righe 
su un terreno sensibile quale è 
per natura la politica estera e di 
sicurezza la dice lunga sull’im-
patto, politico e ancor più cultu-
rale, dell’11 settembre e del ciclo-
ne neoconservatore. Proprio i 
fallimenti eclatanti del design 
neoconservatore concorrono pe-
rò a circoscrivere la libertà d’azio-
ne nel campo della politica este-

ra di un’eventuale am-
ministrazione Mc-
Cain. 

Difficilmente si 
uscirà dall’Iraq con i 
tempi e le modalità pro-
messi da Obama, ma 
ancor meno applicabili 
sembrano essere le 
proposte di McCain. 
L’opinione pubblica 
statunitense è disposta 

ad accettare una graduale ma 
chiara riduzione della presenza 
statunitense, e non tollererebbe 
altre avventure militari, peraltro 
osteggiate dalle stesse Forze Ar-
mate. La parola grossa con la 
Russia e con la Cina si può pro-
vare a farla, ma la rete d’interdi-
pendenze che lega gli Usa a Mo-
sca e a Pechino è tale da rendere 
altamente svantaggioso qualsiasi 
scontro. Resta da comprendere 
se una retorica roboante e propo-
ste estreme possano essere elet-
toralmente convenienti o se non 
aggiungano un ulteriore elemen-
to di vulnerabilità ai tanti di cui 
già soffre McCain. 

USA 2008

La politica estera del candidato repubblicano

5

The John McWorld

Uomo di (troppa?) esperienza, Biden paga il sì a Bush
IL TOTO-VICE DEM ■ IL SENATORE HA UN SOLIDO CV NEL CAMPO DELLE RELAZIONI INTERNAZIONALI, MA APPROVÒ LA GUERRA IN IRAQ

NINO SPAMPINATO
NEW YORK 

Quando fu eletto per la prima volta nel 
Delaware, a soli 29 anni, Joseph Biden 

divenne uno dei più giovani senatori nella 
storia degli Stati Uniti. Era il 1972 e da allo-
ra, nelle successive cinque elezioni, è stato 
sempre riconfermato, tanto da essere diven-
tato uno dei senatori di lungo 
corso a Washington: la vasta 
esperienza accumulata negli 
anni potrebbe dargli le creden-
ziali giuste per aspirare alla 
vicepresidenza nel ticket con 
Barack Obama, oppure cozze-
rebbe con la promessa di rin-
novamento politico lanciata 
dal candidato democratico?

Di sicuro, se il suo nome 
circola da tempo tra quelli dei 
possibili vice del senatore dell’Illinois, è 
proprio perché Biden, che oggi ha 65 anni, 
è ritenuto un grande esperto di politica 
estera, come conferma il suo ruolo istitu-
zionale di capo della commissione per gli 
affari esteri del senato (oltre che di questio-
ni giuridiche, visto che è un avvocato): si 
tratta di una competenza che, agli occhi di 

alcuni analisti, potrebbe bilanciare la limi-
tata esperienza di Obama sulla scena poli-
tica internazionale. Anche se Biden ha lo 
stesso “peccato originale” di Hillary Clin-
ton: nell’ottobre del 2002, dopo aver pro-
mosso invano una risoluzione con cui si 
tentava di procrastinare il voto sulla guerra 
in Iraq, disse sì all’autorizzazione all’inter-
vento militare contro Bagdad chiesta da 

George W. Bush.
In precedenza, dopo gli attenta-

ti dell’11 settembre aveva sostenuto 
la guerra in Afghanistan, chiedendo 
a più riprese l’invio di un maggior 
numero di soldati, mentre negli an-
ni Novanta era stato tra coloro che 
spinsero perché gli Stati Uniti inter-
venissero nei Balcani: in uno dei 
suoi tanti viaggi nella regione, aveva 
definito Slobodan Milosevic come 
«un criminale di guerra» quando 

ancora l’ex presidente serbo sedeva a pieno 
titolo nei negoziati internazionali.

La vita privata di Biden, che è di religione 
cattolica, fu segnata dall’incidente stradale in 
cui, pochi mesi dopo la prima elezione al se-
nato, persero la vita la prima moglie e una 
figlia; il senatore si risposò nel 1977. Oltre che 
per l’attività politica, è diventato famoso per la 

sua verbosità, ma anche per qualche uscita 
particolarmente infelice: l’anno scorso, quan-
do Obama ufficializzò la sua candidatura alle 
primarie, per esprimere apprezzamento ver-
so il giovane collega lo definì “un nero pulito”, 
conquistando il secondo posto nella speciale 
classifica delle gaffe politiche del 2007 redatta 
dal Time. 

Lo stesso senatore del Delaware è stato 
uno dei concorrenti per la nomination demo-
cratica, ma la sua campagna è durata soltanto 
fino ai caucus del-
l’Iowa, il primo test 
elettorale che si ten-
ne a gennaio: decise 
di abbandonare la 
competizione per lo 
scarso risultato otte-
nuto (lo 0,93 per 
cento), anche se 
aveva fatto in tempo 
a partecipare ad alcuni dibattiti televisivi che 
ne avevano rilanciato quell’immagine un po’ 
da guascone.

Quella di quest’anno non è stata l’unica 
partecipazione alle primarie democratiche. 
Biden aveva già corso nel 1988, dichiarando 
di ispirarsi al modello laburista di Neil Kin-
nock: forse anche un po’ troppo, visto che fu 

accusato a più riprese di aver plagiato i discor-
si del leader politico britannico; in ogni caso, 
venne sconfitto da Michael Dukakis. Nel 2004 
rinunciò a candidarsi, dichiarando di non 
essere nemmeno disponibile a fare il vice di 
John Kerry: un ruolo per il quale suggerì al 
collega del Massachusetts il senatore dell’Ari-
zona John McCain, l’attuale candidato repub-
blicano alla Casa Bianca. 

 Quest’anno, invece, Biden – che dopo il 
ritiro non si è schierato ufficialmente né per 

Obama né per la Clinton – si 
è proposto esplicitamente 
per il posto di numero due: 
qualche giorno fa, in un’in-
tervista alla Nbc, ha confer-
mato che, se gli sarà offerta, 
accetterà la carica di vicepre-
sidente, mentre si è tirato 
fuori dalla corsa alla segreta-
ria di stato, carica a cui era 

stato accostato in virtù della sua esperienza in 
politica estera. Al di là di queste specifiche 
competenze, Biden rappresenta l’anima di 
centro del partito democratico e potrebbe 
aiutare Obama a conquistare i voti dell’eletto-
rato bianco e della middle-class.  

 (2-continua; la prima puntata 
 è stata pubblicata il 26 giugno)

È vicino 
ai neocon, 
ma tra i suoi 
consiglieri 
ci sono molti 
realisti

Negli ultimi 
mesi è stata 
eclatante 
la sua 
retromarcia 
conservatrice

Barack Obama è una minaccia per il Secondo 
emendamento, che difende il diritto degli americani ad
armarsi. È il messaggio della campagna da 40 milioni 
di dollari che la National Rifle Association, la potente 
lobby delle armi che conta 4 milioni di iscritti , sta per 
lanciare contro il candidato democratico, nonostante 

l’appoggio dato da quest’ultimo alla sentenza con cui 
la Corte suprema ha difeso il diritto a girare armati dei 
cittadini del District of Columbia. Se Obama sarà eletto 
presidente e avrà il sostegno in senato per nominare 
membri della Corte suprema contro le armi, ha detto a 
Politico Chris Cox, capo della Nra, «rischiamo di 

perdere in futuro» quanto ottenuto con la sentenza 
della scorsa settimana. «Non vediamo l’ora di fargli 
vedere chi sia amareggiato», ha aggiunto Cox, 
ricordando l’infelice battuta di Obama sul fatto che i 
proletari dell’America profonda scaricano su «Dio e le 
armi» le loro frustrazioni. 

USA 2008 ■ La National Rifl e Association: una campagna anti-Obama da 40 milioni di dollari

   

Obama salta 
Roma. Solo colpa...

SEGUE DALLA PRIMA

L’altro ieri Ben Smith, su The Politico, si chiedeva 
se, come fu per Clinton (che con Blair guidò la 
rinascita del centrosinistra negli anni Novanta) 
anche l’ascesa di Obama non si collochi in un 
contesto internazionale. La sua risposta, da far 
tremare i polsi alla dirigenza del Pd (ma non sarà 
sgradita ai “giovani” over 45 alla Cuperlo) è: non 
è che inserendo Sarkozy e Cameron, questa volta 
il fenomeno è più generazionale che ideologico? 
E che sono le idee migliori a essere premiate, a 
prescindere dalla collocazione politica?

Ne sarebbe prova il fatto che, mentre i candi-
dati alla segreteria del Ps francese si pestano i 
piedi per incontrare la star democratica e una di 
loro, Martin Aubry, ha aperto un sito che è prati-
camente la copia di quello di Obama, lui con ogni 
probabilità eviterà di farsi fotografare con un 
“socialista” e si farà vedere con piacere al fianco 
di Sarko. Con il quale peraltro l’allora senatore 
aveva già posato nel 2006, quando Monsieur le 
President era ancora ministro degli interni. «Quel-
la volta, c’erano due futuri presidenti nella stessa 
stanza», pare abbia detto Obama. Immodesto, 
ma (ahinoi) con un certo fiuto.  (mp)



DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Il fronte euroscettico rialza la testa in 
Polonia. La bocciatura irlandese del 

Trattato di Lisbona corre in aiuto della 
destra di Varsavia e del presidente della 
Repubblica Lech Kaczynski, che ha rot-
to gli indugi e, visto il risultato del refe-
rendum di Dublino, ha annunciato di 
non voler controfirmare il testo, già ap-
provato dal parlamento polacco.

Kaczynski intende così cavalcare un 
suo vecchio cavallo di battaglia, l’antieu-
ropeismo, per lanciare la propria rican-
didatura alla presidenza per il 2010. Per 
farlo, non esita a ricorrere allo scontro 
istituzionale con il governo del liberale 
Donald Tusk, europeista e artefice della 
sconfitta, alle elezioni dell’ottobre 2007, 
del partito del presidente, il Pis, guidato 
dall’altro gemello Kaczynski, Jaroslaw. 
Il conflitto tra i due, nato nell’ultima 
campagna elettorale, è destinato ad ina-
sprirsi, visto che anche Tusk ha annun-
ciato l’intenzione di candidarsi alla pre-
sidenza della repubblica, un ruolo che 
in Polonia è molto più che di rappresen-
tanza. 

Firmare quel testo sarebbe «senza 
senso», ha detto il presidente al quoti-
diano Dziennik, e la Polonia si è ritrova-
ta di colpo nel gruppo degli euroscettici, 
quelli che non perdono mai l’occasione 

di affossare i piccoli passi avanti dell’in-
tegrazione continentale e che a Varsavia 
si riconoscono nel vecchio slogan “O 
Nizza o morte” (con riferimento al Trat-
tato di Nizza, che in termini di voti as-
segna alla Polonia, nel Consiglio euro-
peo, un peso maggiore rispetto alla sua 
popolazione). L’Europa tornerà a rap-
presentare un campo di battaglia per le 
aspirazioni dei due rivali.

La posizione di Kaczynski è quella 
tipica della destra populista e naziona-
lista del continente: l’Europa è un mo-
stro burocratico che diffonde valori li-
berali e non-cristiani e che sottrae la 
sovranità alle nazioni. Nel “no” della 
destra irlandese al Trattato sono rie-
cheggiati molti degli argomenti tradi-
zionali della retorica dei gemelli, come 
il fatto che lo spauracchio secondo cui 
l’approvazione del trattato europeo 

avrebbe costretto gli stati a introdurre 
misure più progressiste sul matrimonio 
tra omosessuali e sull’aborto. Kaczynski 
è arrivato a sostenere, in un messaggio 
televisivo alla nazione, che il trattato 
renderebbe più facile, per i tedeschi, 
reclamare le proprietà polacche perse 
durante la seconda guerra mondiale. 
Europa origine di tutti i mali, per i ge-
melli: «Non mi sorprende la scelta del 
presidente – commenta a Europa Paolo 
Morawski, storico e autore di Polonia 
mon amour (Ediesse) – È coerente con 
la sua linea, e direi anzi che le ragioni 
ideali prevalgono sui motivi di politica 
interna, perché per la destra polacca 
questa Europa è Sodomia e Gomorra, 
ne combatte l’aspetto laicista e permis-
sivista». Opposta a quella dei gemelli è 
la visione di Tusk, che chiede ai colleghi 
europei di andare avanti con le ratifiche: 
«Siamo convinti – ha dichiarato – che 
la ratifica sia nell’interesse della Polo-
nia». Le ragioni di politica interna che 
spingono il presidente al braccio di fer-
ro sul trattato sono riconducibili, per 
Morawski, alla necessità del Pis di ri-

crearsi un’identità dopo la sconfitta: 
«Tusk non è ancora sceso nei sondaggi, 
e i gemelli hanno bisogno di alzare la 
voce. L’attacco all’Europa, però, rischia 
di essere controproducente. I polacchi 
sono consapevoli che la loro economia 
va bene anche grazie agli aiuti dell’Ue, 
e dipingere l’ingerenza di Bruxelles co-
me fosse quella della vecchia Mosca, 
come fanno i Kaczynski, potrebbe esse-
re un boomerang. La gente non si lascia 
ingannare tanto facilmente». L’analisi 
di Morawski è confermata da un recen-
te sondaggio, secondo cui il 70 per cen-
to dei polacchi ritiene che l’ingresso 
nell’Ue sia stato positivo, e il 69 per 
cento pensa che abbia migliorato la po-
sizione internazionale del paese. Il 45 
per cento vuole inoltre che Kaczynski 
firmi, mentre solo il 24 è contrario.  

E ora? La costituzione dice che il 
presidente deve controfirmare, ma non 
specifica quando. Su questa ambiguità 
Kaczynski potrebbe rimandare la sua 
firma all’infinito, magari costringendo 
il governo a ricorrere alla Corte costitu-
zionale. Intanto, dopo l’Irlanda e la Re-
pubblica ceca del presidente Vaclav 
Klaus (che ha dichiarato «morto» il Trat-
tato), si allarga il fronte degli euroscet-
tici. Una nuova grana per l’ambizioso 
presidente francese Nicolas Sarkozy, 
che ha appena ereditato la presidenza 
di turno e dell’Ue, e che ieri si è detto 
tuttavia fiducioso: «Conosco bene 
Kaczynski – ha assicurato – È un uomo 
onesto e impegnato politicamente, che 
non ha mai tradito la sua parola: non 
dubito un minuto che onorerà i suoi 
impegni».

SILVIA MARCHETTI
bruxelles

Tensione, paura, violenza. La crisi politica che da un 
anno attanaglia il Belgio rende impossibile la convi-

venza tra le due comunità linguistiche: i valloni-francofoni 
e i fiamminghi, che parlano un dialetto simile all’olandese. 
Le rivalità si sono inasprite al punto che sta avvenendo una 
piccola ma significativa migrazione “etnica” nelle banlieue 
di Bruxelles, una vera “emorragia” residenziale. La possi-
bilità che la regione autonoma di Bruxelles-Halle-Vilvoor-
de venga spaccata in due zone – una sotto la giurisdizione 
delle Fiandre, l’altra della Vallonia – ha messo in fuga i 
francofoni dalle periferie della capitale che se ci fosse la 
scissione passerebbero sotto giurisdizione fiamminga. Il 
governo di Yves Leterme – in carica da fine marzo dopo 
mesi di paralisi e un esecutivo di transizione – non ha 
ancora stabilito quale sarà il futuro della capitale belga, ma 
a pagare il prezzo dell’instabilità istituzionale e politica 
sono i cittadini e il mercato immobiliare, che risente della 
fuga in massa dei francofoni dalle periferie di Bruxelles. 
Le case vengono messe in vendita ma nessuno le compra: 
come si fa ad andare a vivere in un quartiere dove le riva-
lità linguistiche degenerano in violenza? 

Insomma, la presenza dei francofoni in alcune banlieue 
non è più gradita ai fiamminghi, che a livello parlamenta-
re spingono di più per la scissione. La coabitazione tra le 
due comunità, nonostante l’elevato numero di matrimoni 
misti, non è mai stata facile, ma oggi è quasi pericolosa. I 
fiamminghi, in nome di una maggiore autonomia, orga-
nizzano cortei di protesta per cacciare i vicini di casa 
francofoni.Così, in questo clima di insicurezza generale, 
in poche settimane molte famiglie di lingua francese 
hanno fatto le valigie e messo in vendita case, negozi, ap-
partamenti e terreni. Una fuga dettata dalla paura e dalla 
voglia di trasferirsi altrove prima che la situazione degene-

ri. Ma finora in pochi ci sono riu-
sciti: è difficile trovare chi è dispo-
sto ad acquistare una casa in una 
zona irrequieta, dove non si posso-
no portare a spasso i bambini per 
timore di capitare nel mezzo di una 
rissa tra fiamminghi e valloni. 

La scissione della regione auto-
noma di Bruxelles-Halle-Vilvoorde 
– votata a novembre dalla maggio-
ranza fiamminga in commissione 
affari interni della camera – preve-

de la creazione di un distretto francofono e di un distretto 
fiammingo, entrambi autonomi. Gli oltre 120 mila citta-
dini di lingua francese che si ritroverebbero all’improvviso 
sotto il controllo delle Fiandre perderebbero il diritto di 
votare per i partiti francofoni. Ma chi scappa oggi dalle 
periferie di Bruxelles non lo fa soltanto per motivi eletto-
rali: il clima è teso, le manifestazioni contro i valloni sono 
diventate quotidiane e spesso degenerano in atti vandalici 
che richiedono l’intervento della polizia. Insomma, se 
parli francesi camminare per le strade dove un domani 
potrebbero commandare i fiamminghi non è una passeg-
giata rilassante: bisogna stare sempre con gli occhi aperti. 
Naturale capire lo stato d’animo dei valloni, preoccupati 
del loro futuro nei sette municipi che passerebbero sotto 
la giurisdizione delle Fiandre: si sentono accerchiati, è 
come vivere in un ghetto, con la paura che da un momen-
to all’altro qualche fiammingo militante tiri un sasso con-
tro la loro finestra di casa. Ma scappare e vendere casa non 
ècosì facile. Manca chi è interessato ad affittare o a com-
prare in una zona che assomiglia sempre più a un campo 
di battaglia. Gli outsider, soprattutto gli stranieri, non 
hanno nessuna intenzione di trasferirsi in quartieri insi-
curi e così la vittima principale di questo scontro etnico-
linguistico è il settore del real estate. Nelle periferie di 
Linkebeek, Wezembeek-Oppem e Drogenbos le agenzie 
immobiliari sono disperate. I prezzi degli appartamenti 
continuano a scendere ma di clienti nemmeno l’ombra. 
Una situazione che soltanto il governo Leterme può risol-
vere prendendo una decisone definitiva sullo status della 
regione.

Il 15 luglio scadrà il termine per trovare un accordo 
sulla riforma della costituzione belga che, tra le altre que-
stioni spinose che oppongono fiamminghi a valloni, dovrà 
risolvere una volta per tutte il capitolo-scissione. Ce la fa-
ranno le forze politiche del Belgio, o anche questa volta 
avranno bisogno di ricorrere ai tempi supplementari?

Valloni e fi amminghi, 
convivenza diffi cile:
ed è migrazione etnica

NELLE BANLIEUE DI BRUXELLES

Il presidente non controfi rma il testo di Lisbona. È 

scontro col premier Tusk. Lo storico Morawski: «Ma 

l’antieuropeismo può essere un boomerang».

Francofoni 
in fuga 
dalla capitale, 
agenzie 
immobiliari 
disperate «L’opzione giordana è utopia. Tutto dipende da Hamas» 

MEDIO ORIENTE ■ PARLA MANSOUR ABU RASHID, PRESIDENTE DELL’AMMAN CENTER FOR PEACE AND DEVELOPMENT

Kaczynski non fi rma il Trattato.
Grana polacca per l’Ue di Sarko
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MAURIZIO
DEBANNE

Il generale giordano Mansour 
Abu Rashid, in congedo dal 

1998, è un uomo di pace. La sua 
carriera è ricca di incarichi di pri-
mo livello: capo dell’intelligence 
giordana tra il 1988 e il 1994, 
membro della delegazione gior-
dano-palestinese alla 
conferenza di Madrid 
del 1991, negoziatore 
alle trattative che por-
tarono alla firma del-
l’accordo di pace tra 
Israele e la Giordania 
nel 1994. Oggi è presi-
dente dell’Amman 
Center for Peace and 
Development, ong de-
dita alla promozione 
della pace tra la Giordania e gli 
altri paesi vicini. Proprio sui rap-
porti tra Amman e gli altri paesi 
mediorientali abbiamo voluto 
conoscere il suo pensiero. 

Come definirebbe le relazioni 
tra Giordania e Israele?

Non così buone, come forse pen-
sate voi in Europa. Ogni volta che 
un palestinese viene ucciso, una 
casa nella Cisgiordania demolita, 
una colonia ampliata, il clima di 
frustrazione nei Territori viene 
avvertito inevitabilmente anche 
in Giordania, dove parte della 

popolazione è di origine palesti-
nese. 

C’è chi dice che addirittura il 
70 per cento dei giordani sia 
di origine palestinese.

Secondo le autorità giordane la 
cifra esatta è 42 per cento. Una 
stima veritiera potrebbe essere 
intorno al 50 per cento.

C’è ancora qualcuno che pen-
sa di far resuscitare la 
famosa “opzione gior-
dana”?
Per carità. Oggi è im-
pensabile costituire 
uno stato unico per 
palestinesi e giordani, 
anche se credo che al-
cuni dirigenti america-
ni e israeliani continui-
no a spingere in questa 
direzione. Altro discor-

so è invece ipotizzare, a condizio-
ne che i palestinesi raggiungano 
prima l’indipendenza, una confe-
derazione tra i due stati. È co-
munque troppo presto per par-
larne e tra l’altro i giordani do-
vrebbero esprimersi a riguardo 
per mezzo di un referendum. 

Forse così presto non è. Per 
Bush la pace è possibile entro 
la fine del suo mandato.

Lo spero tanto anche io, ma il 
tempo a disposizione è veramen-
te troppo poco. La verità è che il 
presidente Bush ha commesso lo 

stesso errore del suo predecesso-
re. Bill Clinton, infatti, lasciò il 
conflitto israelo-palestinese fuori 
dalla sua agenda per 7 anni, ren-
dendosi conto solo all’ottavo e 
ultimo anno di mandato presi-
denziale che bisognava fare qual-
cosa. La stessa cosa ha fatto Bush. 
Entrambi hanno dunque tentato 
con ostinazione di mettere fine al 
conflitto, tuttavia solo quando il 
tempo a loro disposizione non 
era più sufficiente. Non per que-
sto i prossimi mesi debbono es-
sere sprecati. Anzi, potranno es-
sere molto utili per l’individuazio-
ne dei punti centrali in base ai 
quali in futuro si potrà giungere 
ad un’intesa tra israeliani e pale-
stinesi. Se si compirà ora questo 
sforzo, qualsiasi amministrazio-
ne americana si insedierà a gen-
naio prossimo sarà felice di ripar-
tire da lì. Non dobbiamo aspettar-
ci qualcosa di più di questo, anche 
perché gli Stati Uniti sono molto 
impegnati in Iraq, in Afghani-
stan (dove negli ultimi sei mesi i 
talebani si sono rinforzati) e in 
Libano.

Una vittoria del senatore Oba-
ma potrà dare maggiore im-
pulso al processo di pace?

Se sarà lui a spuntarla o McCain, 
comunque nulla cambierà, poi-
ché entrambi appoggiano la po-
litica israeliana. Per altre questio-

ni, come l’Iraq, in caso di vittoria 
di Obama potrebbero verificarsi 
sensibili cambiamenti. 

Passiamo a Israele. Come 
giudica l’attuale governo Ol-
mert?

Il premier israeliano è molto de-
bole a causa degli esiti della guer-
ra con Hezbollah nell’estate del 
2006 e per via delle indagini che 
lo vedono coinvolto in 
uno scandalo di corru-
zione. È probabile che 
in Israele si torni presto 
a votare. 

Una vittoria del 
Likud segnerebbe 
la fine del processo 
di pace?

Se fossi un palestinese 
non avrei paura di Ne-
tanyahu. Anzi, per certi 
versi, è preferibile ai laburisti o ai 
centristi di Kadima. Non è una 
mia opinione personale, è la sto-
ria ad avercelo dimostrato. Con 
chi ha fatto la pace l’Egitto? Con 
il premier del Likud Begin. Inol-
tre un politico di destra utilizza sì 
un linguaggio ideologico, ma 
molto chiaro. Se Netanyahu dice 
di sì ad una richiesta, sei sicuro 
che quella cosa si farà. Se rispon-
de no, sai che non devi aspettarti 
nulla. I dirigenti del Likud non 
utilizzano infatti il linguaggio 
ambiguo dei laburisti e, dunque, 

per certi versi, è molto più facile 
negoziare con loro. Ehud Barak 
(leader laburista e ministro della 
difesa, ndr) è però tra i politici più 
intelligenti, perché riesce a vede-
re al di là dell’orizzonte. Kadima, 
invece, non essendo un partito 
ideologico, o si ricompatterà con 
la scelta di un nuovo leader oppu-
re rischia seriamente di scompa-

rire.
Se Olmert è nei guai 
non se la passa be-
ne nemmeno Abu 
Mazen. Al Fatah e 
Hamas faticano a 
trovare un compro-
messo.
Sul fronte palesti-
nese non esiste altra 
soluzione se non 
tornare ad un gover-

no di unità nazionale che 
accetti il piano saudita del 
2002 come base per i nego-
ziati. Hamas ha già detto 
più volte di accettare que-
sta piattaforma. In questo 
quadro l’Olp, di cui gli isla-
mici non fanno parte, ne-
gozierebbe con Israele 
un’intesa definitiva. Ha-
mas oggi non è infatti in-
teressata a trattare con lo 
stato ebraico, ma di certo 
prima o poi dovrà ricono-
scerlo.

È polemica dopo il “fuori onda” dell’altra sera su France 3 in cui Sarkozy, prima 
dell’intervista in diretta sul semestre di presidenza francese della Ue, ha perso le 
staffe. Reagendo al tecnico che non ha risposto al suo saluto il presidente, il cui 
microfono era rimasto aperto, ha detto: «È una questione di educazione. Quando 
uno è invitato (in un posto) ha diritto che quanto meno la gente lo saluti. Qui non 
siamo al servizio pubblico, siamo in mezzo ai manifestanti... È incredibile, è grave... 
Ma le cose cambieranno», è sbottato. Lo spezzone è stato diffuso dal sito Rue89.

«Perché non mi salutate? Le cose cambieranno...»

I L  F U O R I O N D A  D I  S A R K O  S U  F R A N C E  3

«Il Likud?
È più facile
negoziare
con chi parla
in modo 
schietto» 

Il procuratore capo della Turchia Abdurrahman 
Yalcinkaya ha confermato la richiesta di bando per il
partito di governo Giustizia e sviluppo (Akp) per attività
anti-laica. Davanti alla Corte costituzionale, Yalcinkaya 
ha accusato l’Akp di tentare di instaurare la “legge della 
Sharia” in Turchia. Il capo della Yargitay ha anche 

chiesto che 71 membri del partito vengano radiati per 5 
anni dalla politica. Fra questi il premier Recep Tayyip 
Erdogan, il presidente Abdullah Gul e altre 69 alte 
reggenze della formazione politica. Lo riferisce il 
quotidiano Hurriyet. L’Akp potrà presentare la sua difesa 
il 3 luglio. La relazione sarà inviata all’Akp che presenterà 

domani la propria difesa. Secondo le indiscrezioni, 
rigetterà le accuse e sosterrà che la richiesta contiene 
informazioni non corrette. Dopo che entrambi avranno 
presentato i propri argomenti sarà stilato un rapporto 
da presentare all’Alta corte e solo successivamente sarà 
annunciata la data della sentenza.

T U R C H I A  ■ Il procuratore capo conferma le accuse contro l’Akp: «È incostituzionale, vuole la sharia»
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Due ex ministri dell’aviazione nigeriana, 
Femi Fani-Kayode e Babaloa Borishade, 
sono stati arrestati dalla polizia per la 
scomparsa di 160 milioni di dollari 
destinati alla costruzione di nuovi radar.

Le autorità militari statunitensi hanno 
incriminato il saudita Abd al-Rahim al-
Nashiri, ora detenuto a Guantanamo, per 
l’attentato avvenuto nel 2000 contro la 
corazzata americana Uss Cole in Yemen.

Una delegazione inviata dal Dalai Lama, 
leader del governo tibetano in esilio, si 
trova in questi giorni a Pechino per 
discutere con il governo cinese lo status 
politico della regione del Tibet.

Quattro ex prigionieri iracheni del 
carcere di Abu Ghraib hanno annunciato 
che faranno causa alle aziende militari 
contractors statunitensi per gli abusi subiti 
durante il periodo di detenzione.

Giustizia per Abu Ghraib Corruzione in Nigeria Colpevole per lo Yemen Il futuro politico del Tibet

Il 1 luglio il presidente di Cipro greca Dimitris 
Christofias e il leader turco cipriota Mehmet Ali 

Talat si sono incontrati a Nicosia per rilanciare i 
negoziati sulla riunificazione dell’isola. L’incontro 
si è svolto nella zona cuscinetto della città, da più 
di trent’anni sotto il controllo delle Nazioni Unite. 
La speranza è quella di arrivare il più presto pos-
sibile a una soluzione condivisa della questione 
cipriota. La stampa regionale commenta il vertice 
in modo alterno.

Scrive il quotidiano turco Zaman: «I vertici 
della parte turca dell’isola non sono ottimisti sulla 
situazione, ma Mehmet Ali Talat si sta spendendo 
molto per mantenere aperto il dialogo con Chri-

stofias. Non perché ne apprezzi particolarmente 
le qualità, ma perché il leader turco come quello 
greco cipriota sanno bene che non ci sarà presto 
una nuova occasione di riunificare Cipro. Siamo 
in una situazione di “pace obbligata”, come la 
chiamerebbero gli israeliani». Un altro giornale 
turco, Milliyet, osserva che «anche se la questione 
cipriota è di interesse nazionale, in Turchia nessu-
no se ne occupa più. Non è un argomento che 
appassiona i cittadini, almeno in questo periodo». 
Decisamente più ottimista il quotidiano libanese 
Daily Star, che sottolinea il ruolo dell’Unione 
europea nella questione: «Cipro greca è membro 
dell’Ue e un fallimento di questi negoziati con la 

parte turca avrebbe sicuramente delle conseguen-
ze per l’Unione. È ora che i vertici europei mettano 
in primo piano la soluzione del problema cipriota. 
Potrebbe essere particolarmente utile per l’Ue: 
quale modo migliore, dopo il no irlandese a Lisbo-
na, che riunificare il territorio di uno degli stati 
membri per rilanciare l’unità europea?». Infine il 
giornale greco cipriota O Phileleftheros si con-
centra su una delle tante iniziative concrete a fa-
vore della riunificazione: «Si chiama muro del-
l’educazione, è un progetto della società civile ci-
priota che riunisce greci e turchi convinti della 
necessità di ricordare attraverso l’educazione sco-
lastica. La solidarietà è il primo passo».

I campionati europei di cal-
cio si sono appena conclu-

si con la vittoria della Spagna 
sulla Germania per uno a ze-
ro. La competizione, che si 
svolge ogni quattro anni, ha 
scatenato come sempre l’en-
tusiasmo dei tifosi, che sono 
accorsi in massa negli stadi 
austriaci e svizzeri per sven-
tolare le loro bandiere e can-
tare a squarciagola i loro inni 
nazionali. 

«La passione degli euro-
pei per il calcio», scrive Anne 
Applebaum sul Washington 
Post, «suona piuttosto strana 
per un paese come gli Stati 
Uniti, da sempre pronto a 
entusiasmarsi per sport come 
il baseball e il basket ma poco 
incline a celebrare le glorie 
del football (o “soccer”, per 
dirla all’americana). Nel tor-
neo di quest’anno, dove pure 
abbiamo assistito ai soliti riti 
da stadio tipici del gioco del 
calcio, c’è stata però un’im-

portante novità: per la prima 
volta un terzo dei gol totali è 
stato messo a segno da gioca-
tori che sono nati in un paese 
diverso rispetto alla loro na-
zionale di calcio. Questo fat-
to, impensabile solo qua-
rant’anni fa, dimostra più di 
ogni studio sociologico che, 
seppur lentamente, anche 
l’Europa si sta avviando ine-
sorabilmente verso la strada 
dell’integrazione e del multi-
culturalismo culturale».

Anche Ian Buruma sulle 
pagine del Los Angeles Ti-
mes analizza la portata socia-
le degli Europei di calcio: «La 
diversità etnica dei giocatori 
in campo e la fratellanza fra i 
tifosi sugli spalti potrebbero 
rappresentare la base su cui 
costruire un nuovo spirito 
comunitario europeo, che si 
lasci finalmente alle spalle i 
pericolosi nazionalismi che 
tanti guai hanno causato nel 
secolo appena trascorso». 

Multiculturali 
grazie al pallone

STATI UNITI

La solidarietà tra i tifosi e l’integrazione 

culturale in campo negli ultimi campionati 

europei di calcio potrebbero far nascere 

un nuovo modello di convivenza.

Aspettare con ottimismo la fi ne del petrolio

Cipro, riunifi cazione più vicina. 
Ma la Turchia guarda distratta
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s p i g o l a t u r e
S V E Z I A
Ubriaco, tenta di 
rincasare in barca
L’ultimo bicchiere 
era di troppo per un 
settantottenne svedese 
che si trovava in un bar di 
Helsingor, in Danimarca. 
L’uomo, completamente 
sbronzo, ha cercato di 
tornare a casa, in Svezia, 
sulla sponda opposta del 
mare, rubando una barca a 
remi. Lo stretto di Oresund 
è ampio appena cinque 
chilometri, ma l’uomo non 
ce l’ha fatta. È stato salvato 
dalla guardia costiera.

C A N A D A
Dodici milioni 
di api in fuga
Un camion che trasportava 
dodici milioni di api nei 
loro favi carichi di miele si 
è ribaltato vicino a Saint 
Leonard, in Canada. Quasi 
tutte le api sono volate via.

«Non sembra essere un anno 
fortunato per i cinesi», 

scrive Asia Times.
«Prima ci sono state le nevicate 

inattese e violente di gennaio, poi le 
manifestazioni in Tibet in marzo, 
quindi uno scontro mortale tra treni 
in aprile, poi ancora il terremoto del 
Sichuan in maggio e ora le inonda-
zioni che hanno devastato il sud del-
la Cina. Eppure il numero 8, quello 
con cui finisce quest’anno, è consi-
derato fortunatissimo dai cinesi. Le 
targhe o i numeri dei telefoni cellu-
lari dove ci sono molti 8 vanno a 
ruba in tutto il paese. Forse tutta 
questa insistenza sull’8 – le Olimpia-
di che si aprono l’8 08 2008 alle 8 di 
sera – potrebbe aver svuotato il nu-
mero della sua carica positiva. Non 
necessariamente, secondo gli esper-
ti di fengshui e gli indovini cinesi. 
La sfortuna dovrebbe esaurirsi con 
la fine della prima metà dell’anno. 

Le Olimpiadi di Pechino saranno un 
grande successo e capovolgeranno i 
brutti ricordi della prima parte di 
quest’anno».

Sui cinesi e il numero 8
POP S TA T I  U N I T I

Due domestiche
ridotte in schiavitù 
Varsha Sabhnani, 46 anni, 
milionaria di New York, è 
stata condannata a undici 
anni di carcere per aver 
ridotto in schiavitù due sue 
collaboratrici domestiche. 
La donna aveva confi scato i 
loro passaporti, le picchiava 
con un ombrello e le puniva 
costringendole a docce 
ghiacciate in pieno inverno.

I N T E R N E T
L’Unione Sovietica
esiste ancora 
Almeno su internet l’Unione 
Sovietica esiste ancora. Per 
soli tredici euro gli utenti 
possono acquistarne un 
pezzetto creando un sito 
con estensione del dominio 
“.su”. L’estensione era 
stata creata nel 1990, solo 
quindici mesi prima del 
crollo dell’Urss.

«Il no irlandese al Trattato di 
Lisbona segue la strada aper-

ta da Francia e Olanda» scrive sulle 
pagine di El País Jean-Marie Co-

lombani, giornalista francese, diret-
tore di Le Monde dal 1994 al 2007. 

«C’è chi dice che la costruzione 
di questa Europa  risulti poco com-
prensibile ai suoi cittadini e, pertan-
to, rimanga incompresa. L’Irlanda 
era il paese più povero di tutti e ora, 
grazie agli aiuti europei, è uno tra i 
più ricchi, tanto che il reddito pro 
capite supera quello degli inglesi. In 
realtà la domanda che dobbiamo far-
ci è la seguente: i no degli stati, come 
quello irlandese, ci dicono che i cit-
tadini non vogliono andare avanti su 
questa strada? Al momento sembra 
che gli europei abbiano scelto di 
aspettare, ma la storia, si sa, non 
aspetta nessuno. Aspetti chi vuole 
ma non si impedisca agli altri di 
organizzarsi. Oppure dobbiamo ras-
segnarci alla decadenza; una deca-
denza comune che sarà conseguen-
za diretta dell’aver rinunciato ad un 
destino comune».

La Storia non aspetta
CLASSICA

I politici contro l’aumento dei prezzi.
                                                                                MICHAEL KOUNTOURIS, GRECIA.

L A  V I G N E T T A
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È dai tempi della rivoluzione 
industriale che la nostra vita 

dipende dai combustibili fossili. 
Farne a meno sembra impossibile. 
«Ma è davvero così difficile», si 
chiede l’Economist, «immaginare 
un’alternativa efficace al gas e al 
petrolio?». La domanda è al centro 
del dibattito sul futuro dell’energia e 
sui cambiamenti climatici. È chiaro 
che ridurre il consumo di energia 
allontana, ma non risolve, il proble-
ma dell’esaurimento delle risorse. È 
arrivato il momento di pensare a 
realtà nuove e di farlo con ottimi-

smo, perché la fi ne del petrolio non 
signifi ca necessariamente la fi ne del 
mondo in cui viviamo. La 
ricerca di fonti di energia 
alternative è guidata da 
scienziati e ingegneri, ma 
anche da imprenditori che 
vedono già nelle nuove 
tecnologie la possibilità di 
investimenti redditizi. Di 
energia eolica e solare si 
parlava anche negli anni 
settanta, ma questa volta 
l’aumento del prezzo del petrolio è 
dovuto all’espansione della doman-

da. La rivoluzione è alle porte e avrà 
come protagonisti  i  paesi  che 

sapranno pensare concre-
tamente  a  un  mondo 
nuovo.

I disoccupati francesi 
che rifi utano le offerte di 
lavoro “ragionevoli” devo-
no essere puniti con il riti-
ro del sussidio di disoccu-
pazione. È quanto prevede 
il disegno di legge sulla ri-
forma dell’Agenzia nazio-

nale per l’occupazione (Anpe) e del-
l’Assedic, l’ente che eroga i sussidi ai 

disoccupati. Al centro del dibattito 
sulla riforma, scrive Alternatives 
Économiques, ci sono proprio le 
“offerte di lavoro ragionevoli” e in 
particolare la loro defi nizione. Se-
condo la proposta presentata dal go-
verno le offerte di lavoro dell’Anpe 
sono ragionevoli quando sono com-
patibili con il salario percepito in 
precedenza dal disoccupato, con le 
sue competenze professionali e con 
le condizioni familiari. Ma, con il 
passare del tempo, i disoccupati de-
vono accettare anche le offerte meno 
vantaggiose, come i lavori precari.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Ci sono tre cose da chiarire molto bene sia dentro la nostra 
area di riferimento politico sia nel mondo delle associa-
zioni di cui siamo parte.

1) Qual è il male maggiore? Di Pietro che definisce 
“magnaccia” il presidente del consiglio (cent’anni fa Sal-
vemini definiva il presidente Giolitti “ministro di malavi-
ta”), o il presidente del consiglio che definisce  “metastasi” 
l’ordine giudiziario della repubblica, dopo averne smem-
brato il corpo e infangato lo spirito con accuse ideologiche, 
leggi ad personam, paralisi dei processi, proposte salva-
premier, ecc? Da una parte si eccede in parole, dall’altra 
in fatti e in parole. Si può dire che i due eccessi si equival-
gano? A noi sembra di no, e anche a molti altri nel Pd: 
lunedì sera al girotondo di Bologna c’erano l’ex segretaria 
di Prodi onorevole Sandra Zampa, l’ex sindaco Walter 
Vitali, mentre a Roma, l’ex leader della “sinistra per Vel-
troni”, Vincenzo Vita, preannunciava la sua presenza a 
piazza Navona: anche senza condividere alcune delle pa-
role di chi la sostiene. Vuol dire che l’iniziativa ha una 

forte risonanza nel Pd, non foss’altro perché i nostri giro-
tondi veri, quelli che culminarono nel milione di presen-
ze a piazza San Giovanni il 14 settembre 2002, erano 
fatti anche da elettori e da ragazzi futuri elettori dell’attua-
le Pd. Detto questo al gruppo dirigente dei democratici, 
va spiegato a Di Pietro che quel suo vizietto contadino di 
scrivere sempre un “+ 1” rispetto a tutto ciò che dice o fa 
Veltroni, è una furbizia di 
corto respiro: come quella se 
esibirsi sul trattore alla Mus-
solini gli porti più voti del-
l’Italia profonda di quanti ne 
porti a Berlusconi la camicia 
nera che indossa da due an-
ni. Questa, caro Di Pietro, 
non è politica, è tattica per crescere in percentuale alle 
prossime europee. Non è, e non la cerca con altri gruppi,una 
strategia per mandare a casa questa destra alla fine del suo 
terzo e speriamo ultimo fallimentare mandato.

2) Da panda liberale, e dunque col diritto della specie 
protetta, non consentirei che nel mio attuale partito si 
dicesse che agli italiani non interessano giustizia e infor-

mazione – temi dell’8 luglio – ma salari, occupazione, 
tasse, inflazione, prezzi, cioè i temi sui quali il Pd convo-
cherà la piazza in autunno. La differenza fra libertà so-
stanziali e libertà formali o borghesi era un vizio capitale 
del marxismo, che lo ha condannato a diventare un mostro 
anziché, com’era in natura, l’erede del liberalismo. Ritro-
varsi fra i piedi questo ciarpame dà fastidio, perché tutti 

sappiamo e ripetiamo 
come il celebre pappa-
gallo che «la libertà è 
una e indivisibile» e che 
tutte le libertà stanno 
insieme o cadono insie-
me. La nostra personale 
conclusione è che 

chiunque ha diritto di sostenere tutte le manifestazioni 
dell’opposizione, per aiutare la battaglia parlamentare: 
sulla giustizia, l’informazione, l’inflazione, il carovita, i 
bassi salari, le morti bianche, la crescita zero: si tratti di 
luglio o d’autunno, siamo interessati a una larghissima 
sintonia tra piazza e parlamento. Sono in discussione, uno 
per uno, tutti  gli articoli della Costituzione, contro i qua-

li si scatena il “fascismo” dell’Italia profonda.
3) Le nostre associazioni civili (a cominciare da Arti-

colo 21, che ha promosso per stasera una riunione con le 
altre) decideranno se, come e dove andare in piazza, uffi-
cialmente come associazioni o solo come gruppi di asso-
ciati. Ma nell’un caso e nell’altro, per quanto ci riguarda, 
a una condizione non negoziabile: nessuno osi confonde-
re fra opposizione e antipolitica. L’opposizione è politica, 
l’antipolitica è la notte hegeliana. Ma, se c’è il rischio di 
confusione, se c’è il rischio che a piazza Navona l’antipo-
litica dei Grillo sopravanzi o inquini la limpida anche se 
un po’ levitica politica dei Colombo, è inevitabile questa 
domanda conclusiva: se dalla piazza dell’8 luglio venisse 
un sentore di ostilità e di divisione col Pd, con la sua po-
litica di opposizione parlamentare e sociale (che avrà bi-
sogno di una regolata), non sarebbe il caso di fermarsi un 
attimo a riflettere prima del “non ritorno”? A chi giovereb-
be, se non “al caimano”, una divisione tra partiti dell’op-
posizione (in parlamento e non) e fra questi e le associa-
zioni o fra le associazioni? Il nostro problema non è forse 
la ricerca di temi e modi condivisi per la costruzione di 
un’altra cultura capace di governare? 

Nessuno osi confondere opposizione
e antipolitica. L’opposizione è politica, 
l’antipolitica è invece la notte hegeliana

   

Antipolitica a piazza Navona

Fa bene il Pd ad applaudire Famiglia Cristiana, 
meglio ancora farebbe ad anticiparne le proposte

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, dopo le mazzate di 
venti giorni fa a Veltroni e di die-
ci giorni fa al Cavaliere, Famiglia 
Cristiana ora spara a zero su Lega 
e governo tutto, per la storia nazi-
sta delle impronte ai “soli” rom. 
Favoloso il riferimento al silenzio 
di Alessandra Mussolini, neopresi-
dente della commissione infanzia, 
«perché le schedature etniche e 
religiose fanno parte del dna fa-
miliare e finalmente tornano ad 
essere patrimonio di governo». 
Bene. Spero anche che ci si dica 
cosa fare.

LUISA ALESSANDRINI, 

ROMA

Impronte dei rom

e dignità della persona
IL SETTIMANALE Famiglia Cristiana 
mette sotto tiro questa volta «l’inde-
cente proposta razzista di prendere le 
impronte digitali ai bambini rom». Il 
sottosegretario Carlo Giovanardi replica: 
«Questo settimanale che cos’ha ancora 
di cristiano?» (La Repubblica). Mi sia 
consentito ricordare ciò che un anno fa 
papa Benedetto XVI ebbe a dire: «Non 
bisogna affidare i diritti umani a mute-
voli opinioni. Essi abbisognano di un 
fondamento stabile, non opinabile. Tale 
fondamento è la dignità della persona». 

Come ha egregiamente sostenuto John 
Rawls, si deve poter immaginare una 
società dei popoli della terra in cui tutti 
rispettano un nucleo minimale di diritti 
umani. In questo nucleo minimale, per-
sonalmente non ho dubbi che debba es-
serci il rispetto della dignità della perso-
na. «Dalla Costituzione italiana del 1948 
fino alla Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea – osserva Stefano 
Rodotà – tutti i documenti in materia 
di libertà e diritti sono fermissimi nel-
l’escludere ogni discriminazione basata 
sulla razza. Invece, è proprio quello che 
sta accadendo».

PIETRO DI TOMASO, ROMA

L’assurda politica

della Bce
I VARI premier europei stanno alzando 
la voce contro la Bce e la sua assurda 
politica fatta di tassi elevati. I soliti mo-
ralisti sono impegnati a cercare i con-
flitti di interessi nel campo dei media 
ma non si accorgono minimamente del 
conflitto di interessi che vive e vegeta 
indisturbato in seno alla Banca centrale 
europea. Ogni volta che da Francoforte 
decidono di alzare il costo del denaro le 
banche festeggiano, sono tutti miliardi 
di euro in più che entrano nelle loro ta-
sche provenienti da mutui, fidi e prestiti. 

Il conflitto è spudoratamente evidente. 
Banca d’Italia è azionista della Bce per 
un 15%, i proprietari di Bankitalia sono 
le banche private, i due maggiori istituti 
di credito italiani sono proprietari dei due 
terzi delle sue azioni. Ne consegue che i 
due gruppi bancari italiani hanno il 5% 
ciascuno della proprietà della banca che 
decide quanto debba costare il denaro che 
ci prestano, che è poi puramente virtuale, 
in quanto non garantito da alcuna ric-
chezza reale. Ufficialmente ci dicono che 
si alzano i tassi per contenere l’inflazione. 
Nessuno ci crede più, i tassi salgono e 
l’inflazione galoppa.

EMMA CHERONI SCOTTI, VIA WEB

Un paese affetto

da “berlusconite”
SONO PREOCCUPATO per la salute men-
tale del paese. Oggi, di qualsiasi cosa si stia 
parlando, qualcuno interviene e ci regala la 
sua opinione su Berlusconi. Il vero proble-
ma italiano non è Berlusconi, ma il feno-
meno collettivo indotto dalla sua presen-
za. Migliaia di persone intelligenti, brave, 
oneste, rispettabili nelle loro professioni, 
che hanno letteralmente perso il lume del-
l’intelletto, divenendo monotematiche, dal 
suo ingresso in politica. Il problema è la 
berlusconite e le sue conseguenze.

ENRICO PAGANO, MILANO

Cara signora, lei ha dimenticato, 
nell’elenco degli alunni “faccia al 
muro” del professor Sciortino, Ca-
sini e altri «cattolici col bollino ma 
senza coraggio», marchiati nel pie-
no della campagna elettorale. Non 
ho alcun pregiudizio, nel mio lai-

cismo non negoziabile, per gli interventi di giornali o voci 
non solo cattolici (una parte di cittadini italiani è cattolica) 
ma anche vaticani su temi specifici della società nazionale. 
Altra cosa è il discorso sui massimi sistemi o sulle scelte di 
civiltà di uno stato laico (diritto di famiglia, aborto, divorzio, 
ricerca scientifica, eguaglianza delle fedi, eliminazione dei 
privilegi ecclesiastici). Mi permetta di dirle che, al di là 
delle “favolose” polemiche con Alessandra Mussolini (e col 
Cavaliere: «permetterebbe agli agenti di prendere le impron-
te dei suoi figli o nipoti?»), due cose mi sembrano fonda-

mentali nell’intervento di Famiglia Cristiana, perché positi-
ve e propositive. 1) «Il governo non ha la stessa ostinazione 
nel combattere la vera criminalità in vaste aree del paese». 
Me ne sono fuggito giovanissimo dal Mezzogiorno perché 
non tolleravo “Il paradiso abitato dai diavoli” (Goethe?), la 
società in mano alle delinquenze consuetudinarie e nuove; 
e ora scopro, dal Tg 3 di lunedì sera, che l’area dove vivo, sul 
litorale laziale a nord di Roma, è tra le massime concentra-
zioni di arrivo e smercio di droga. In quel’area ho nipoti che 
vivono e vanno a scuola. Ci sono anche rom, e soprattutto 
tante slave seducenti che non fanno male a nessuno: il go-
verno di occuperà di anagrafi di rom e slave o darà i cingo-
lati alla Finanza contro i gipponi corazzati degli spacciatori? 
2) «Avremmo dato credito al ministro (Maroni) se, assieme 
alla schedatura, avesse detto come portare i bambini rom  a 
scuola, togliendoli dagli spazi condivisi coi topi». Ecco, se 
invece dei colpi di sole estivi, come regalare l’Ici ai ricchi, si 

pensasse a dare un indennità in più ai poliziotti e qualche 
bidone in più di benzina alle loro volanti, forse se ne trove-
rebbe qualche goccia che per alimentare pulmini che con-
sentano alla polizia di passare ogni mattina ai campi a cari-
care i ragazzi : sarebbe un primo passo verso quel welfare 
nordico che è nei costumi prima che nelle leggi. Ha scritto 
Tullio De Mauro sull’ultimo numero di Left: «La comunica-
zione dei leadar resta insufficiente. Veltroni ha migliorato, 
si capisce quando parla, ma ha un problema di contenuti». 
Occorre saper dire nel comizio come si fa a fare la spesa 
ogni mattina e arrivare a fine mese. Occorre dire alla gente 
perché accompagnando i bimbi rom a scuola e togliendoli 
dalla strada non solo si liberano i cittadini dal fastidio ma si 
spezza la cultura della dipendenza tra “genitori” e figli e si 
provoca la dissoluzione positiva dell’etnia-cosca. Mi piace-
rebbe che di queste cose più che d’altro si parlasse nelle 
riunioni del Pd. Prima d’averle lette su Famiglia Cristiana. 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

ALBERTO FORCHIELLI

segue dalla prima

Anzi, con l’Europa allargata rischia di essere una mission 
impossible, anche perché le economie dei diversi paesi mar-
ciano a velocità diverse. E qui invece servirebbe una decisio-
ne ponderata, saggia, condivisa. 

L’inflazione, come sanno tutti gli economisti, è una 
creatura difficile da controllare: una volta che corre è diffici-
lissimo fermarla. È molto più facile rincorrere i salari senza 
migliorare la produttività e senza toccare la spesa pubblica, 
innescando quella spirale che l’Italia ha già conosciuto negli 
anni Settanta e Ottanta e che si spera non si ripeta. Anche 
perché oggi, rispetto al passato, la svalutazione competitiva 
della moneta è una scorciatoia impraticabile. Per il nostro 
paese il rialzo dei tassi da parte della Bce atteso per domani 
significherà solo maggiori interessi sul debito, mutui più 
alti, investimenti più costosi, probabilmente esportazioni 
più difficili. Sì, l’inflazione è la tassa più ingiusta che esista, 
quella che penalizza i più poveri rispetto ai più ricchi. Ma 
oggi la vecchia Europa deve guardarsi in faccia e chiedersi 
soprattutto una cosa: perché non so crescere più?

   

Euro più forte, europei...

segue dalla prima

Non è con spirito polemico che parlia-
mo di solitudine. C’è un dato oggettivo, 
confermato dallo sconcerto di impren-
ditori, sindacati, da un’opinione pub-
blica non più così favorevole (e non 
parliamo dei professionisti napoletani 
della protesta), dal riapparire di critiche 
sulla stampa internazionale. I fuochi 
d’artificio di Tremonti si sono spenti 
rapidamente senza suscitare entusia-
smi. C’è una maggioranza certo anco-
ra compatta intorno al suo leader, ma 
in genere più silenziosa che combatti-
va. E se Berlusconi avverte l’urgenza di 
andare in tv a parlare con il suo popolo, 
vuol dire che i tempi del silenzio ope-
roso sono già lontani.

In questo quadro già difficile, ma 
almeno analizzabile e descrivibile in 

termini politici, si inserisce la vicenda 
delle intercettazioni telefoniche – che 
è poi l’unico tema intorno al quale in 
queste ore si stia veramente appassio-
nando il Palazzo. I lettori dei giornali 
o i telespettatori possono a 
stento comprendere il senso 
di urgenza che avvertono nel-
le parole di Berlusconi, o in-
tuiscono fra le righe delle 
cronache politiche. Non sono 
infatti tenuti, per adesso, a 
condividere con politici e 
giornalisti l’imbarazzo per le 
fantasiose anticipazioni sulle 
conversazioni più private, fra 
le novemila intercettate dai 
magistrati dell’inchiesta Saccà e messe 
a disposizione di chissà chi – sicura-
mente senza che ce ne fosse alcun di-
ritto e alcun bisogno.

È insostenibile l’idea che un paese 

malconcio come l’Italia possa finire in 
tempi brevi proiettato in mezzo a uno 
scandalo privato, per questioni che do-
vrebbero riguardare i diretti interessa-
ti e nessun altro: speriamo che tutto 

sfumi nel niente, come par-
to di fantasie morbose. Cer-
to che anche la materia 
delle intercettazioni da 
proibire doveva essere trat-
tata per tempo con altra 
serietà e altro senso di re-
sponsabilità e condivisio-
ne.

Il Pd può anche consi-
derarsi fortunato di non 
ritrovarsi coinvolto in que-

sta situazione generale dopo essersi 
inoltrato troppo su quella famosa stra-
da del dialogo. In fondo, per Veltroni 
si tratta solo di reggere adesso la con-
correnza di Di Pietro senza farsene 

travolgere: alla lunga, il Pd saprà co-
munque raccogliere il frutto dello 
scontento sociale, come gli è già suc-
cesso appena pochi anni fa.

Intanto però la condizione del pae-
se si fa terribile e non c’è da esserne 
soddisfatti. La convenienza politica 
non è tutto, anzi è niente di fronte alla 
crisi nazionale. Speriamo di non dover 
pagare tutti troppo caro per una scelta 
di autosufficienza che, perfino se fosse 
vera la tesi dell’assedio giudiziario, Ber-
lusconi poteva e doveva risparmiarsi.

   

Ora come si affrontano i sacrifi ci?

In un quadro 
già diffi cile
si inserisce 
l’attesa malata 
dello scandalo 
telefonico



Banale xenofobia
È «il volto banale della xenofo-
bia». La definizione è di Adriano 
Prosperi, gran studioso dell’età 
della Riforma e della Controrifor-
ma. Il volto, scrive su 
Repubblica, «non è 
quello mostruoso e ab-
norme» che ci piace im-
maginare per nostra 
tranquillità: è quello pu-
lito e rispettabile «di tan-
ti buoni padri di famiglia 
amanti della natura, dei 
cani e dei bambini, bene 
intenzionati nei confronti del-
l’umanità, decisi a isolare, riedu-
care e sopprimere le frange irre-
golari, sporche, malate, deformi». 
Alla faccia della giustizia: «La giu-
stizia ha tanti occhi e tante orec-

chie. Si discute da millenni se sia 
più importante l’udito o la vista. 
C’è chi l’ha rappresentata con la 
benda sugli occhi, in modo da 
garantire l’uguaglianza di tratta-
mento a chi è ricco e a chi è pove-
ro, ai potenti e ai miserabili. Oggi 
la giustizia italiana apre tutti i suoi 
occhi per guardare i bambini zin-

gari mentre chiude gli 
occhi e si tura le orec-
chie davanti ad alcuni 
potenti. È un fatto nuo-
vo e originale». Si pren-
dano dunque le im-
pronte digitali agli 
zingari e ai loro bambi-
ni, è la conclusione di 
Prosperi: «Nelle linee 

della mano le zingare hanno letto 
per secoli il nostro destino, ora è 
venuto il tempo di leggere e di 
decidere il loro. Quanto ai bambi-
ni, ci dicono che è per proteggerli. 
Non per tutti sarà possibile : quel-

la bambina a cui fu messa in ma-
no una bambola esplosiva le dita 
non ce le ha più».

Retrogusto razzista
Contro il titolare del Viminale 
Repubblica e Corriere della Sera 
vanno d’accordo. «I rom rubano, 
certo. Anche da bambini. Come 
rubano gli italiani, e non 
solo i più grandi. Come 
rubano i polacchi, gli 
albanesi e tutti coloro 
che decidono di farlo, 
indipendentemente dal-
la nazionalità, dal colore 
della pelle, dalla religio-
ne o dai costumi». Fatta 
questa premessa, Gio-
vanni Bianconi sul quotidiano di 
via Solferino, sottolinea che si 
tratta di un problema da preveni-
re e reprimere: «Come? Non con 
misure che hanno un retrogusto 
razzista e possono trasformarsi 

nell’anticamera di chissà cosa». 
In Sicilia c’era e c’è la mafia, sot-
tolinea Bianconi. I delitti di mafia 
hanno provocato un’emergenza 
nazionale. Per risalire agli atten-
tatori di Giovanni Falcone, di sua 
moglie e di tre agenti di scorta 
venne estratto il dna da mozzico-
ni di sigaretta ritrovati a Capaci: 

«A qualcuno è mai ve-
nuto in mente, allora, 
di prelevare il codice 
genetico di tutti i sici-
liani per fare il con-
fronto? O anche solo di 
quelli con un cognome 
diffuso tra le famiglie 
mafiose?» Insiste il 
Corriere: «E se dopo la 

strage di Duisburg i tedeschi 
avessero deciso di prendere le 
impronte digitali a tutti gli emi-
granti calabresi che cosa avrebbe 
detto il ministro dell’interno ita-
liano?». 

Ai ferri (corti)
La lite tra Corriere e Repubblica 
secondo Fabrizio d’Esposito sul 
Riformista: “Al momento l’aper-
tura di credito di Montezemolo a 
Berlusconi è rimasta tale anche 
dopo il pronunciamento del Cava-
liere contro i “pm metastasi della 
democrazia” e i nuovi provvedi-
menti ad personam. Ma cosa acca-
drebbe nel salotto buono di Rcs se 
l’establishment industriale e finan-
ziario dovesse essere risucchiato 
dal fronte dell’antiberlusconismo, 
come già nel 1994 e nel 2001? Ed 
è per questo che l’esito della guer-
ra tra chi si batte e lavora per una 
“democrazia normale” e chi inve-
ce si prepara al “ritorno del fasci-
smo” assume un’importanza stra-
tegica a più livelli». Utile forse 
anche un’altra domanda: perché 
in passato quell’establishment si è 
schierato contro Berlusconi? Il 
“risucchio” c’entra solo in parte.

Gli States visti dall’ombelico di Volo
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Provola e spaghetti
Non prendetevela con Domenico 
Nesci. Per chi non lo sapesse, Nesci 
è il lovable italian boy di maggior 
successo in Usa. È il protagonista 
di un reality iperrealistico di Mtv, 
That’s Amore, in onda anche sui 
nostri schermi. Circondato da una 
gruppo di belle ragazze tipicamen-
te americane (bionde prorompenti, 
sopracciglio disegnato, denti bian-
chi perfetti), il Nesci è una sorta di 
bachelor che sa di salame, provola, 
spaghetti. Tutte lo vogliono, ma è 
lui a decidere chi deve rimanere e 
continuare la conquista. Solo una 

vincerà il suo cuore, non prima di 
aver lottato in bikini in una piscina 
di spaghetti. Eh sì, la vita a villa 
Nesci non è certo facile, e le ragaz-
ze si lamentano in un confessiona-
le pieno di caciotte e salumi. Ma 
non demordono, e sperano che il 
Nesci scelga una di loro: a fine pun-
tata, invece della rosa come in The 
Bachelor, il ruspante macho italiano 
tira fuori una bandierina da una 
zuppiera piena di spaghetti, chia-
ma le prescelte degne di rimanere, 
e pronuncia la seguente frase ro-
mantica «Would you be my bambi-
na?». Non prendetevela con Dome-
nico Nesci, lui è solo una macchiet-
ta da reality. Fabio Volo, invece, è 
Fabio Volo, autore di libri, condut-
tore, attore, maitre à penser.

Il profondo Nord
Che differenza c’è tra Nesci e Vo-
lo? Nessuna. Sono pure geografi-
camente vicini: Nesci è bergama-
sco, Volo pure ma è bresciano di 
adozione. È il profondo Nord che 
parla, e però portasse almeno un 
po’ di polenta al di là dell’Oceano! 
Dopo Barcellona e Parigi, Volo 

vola a New York, come la maggior 
parte dei giovani italiani causa eu-
ro basso. E cosa fa? Mette su un 
programma che magari fosse tan-
to assurdo quanto That’s Amore. 
Volo invece si prende tremenda-
mente sul serio. Gira l’America 
riconduce tutto quel che vede al 
quello che ha già visto a casa sua. 
Gira l’America ma pare sempre di 
essere in provincia di Brescia, e 
dell’America non si vede nulla per-
ché c’è sempre Volo in primo pia-
no. Volo che non vuole mangiare 
americano perché pieno di grassi, 
Volo che canta «Partisan takes me 
away», Volo che sogna Martin Lu-
ther King, Volo che discute quan-
do ci si deve fermare per far la pipì 
o mangiare, Volo che finge una 

chiamata divina in una Chiesa go-
spel («Basta con l’Ego, devi essere 
Mio»), Volo che finge l’autoironia, 
ma in realtà mette sempre se stes-
so davanti a tutto, e riempie ogni 
inquadratura. Paradossalmente, 
capiamo più dell’America, dei suoi 
stereotipi, di come ci percepisce 
grazie a That’s Amore. Le preten-
denti al cuore di Nesci, inoltre, 
sono un bello spaccato d’America, 
perché sono stereotipi, sono 
l’America che rappresenta se stes-
sa, tra Baywatch e Playboy. Volo? 
Finge di rompere gli stereotipi, e 
invece è l’italiano medio capace di 
guardare solo il proprio ombelico. 
Lui sì che è irrimediabilmente, 
perdutamente, noiosamente 
“bambino”.

Poker e politica, alla fi ne vince il web
B L O G G E R I A

Sulle home page
Verrebbe da dire: cavolo, è un anno intero che facciamo e rac-
contiamo sui blog e qui cose di una discreta rilevanza, che co-
stano un terribile impegno. Poi uno si prende un paio di setti-
mane di vacanza a Las Vegas dedicandole al proprio lato ludico 
e finisce come pokerista sulle home page di Repubblica e Corrie-
re. Va bene, è il circo mediatico, c’è qualche inesattezza qua e 
là, ma il divertissement lo accettiamo (e ringraziamo), è estate 
per tutti. E poi il poker e la politica hanno molto in comune, 
non solo la desinenza iniziale e io sono orgoglioso delle attività 
che pratico. Delle mie qualità di giocatore, poi, faccio un vanto. 
Mi servono a capire meglio la vita. Spiego.

Veltroni è “short”
Quando inizi una mano di poker non si sa come finirà, potrà 
essere innocua e ordinaria amministrazione oppure il momen-
to in cui ti devi assumere il massimo dei rischi. Per vincere a 
poker verrà sempre l’attimo del rischio assoluto, del dentro o 

fuori. I nostri politici sono invece dei giocatori estremamente 
tight (gergale per “chiusi”), non vogliono mai sentirsi dire player 
out (sei fuori) e per loro l’importante è tenere vivo il posto al 
tavolo, anche se il trascorrere del tempo erode le loro chips e li 
consegna all’inevitabile inazione. Veltroni m’è apparso colui che 
meglio di altri sapeva gestire i rilanci, ora ha perso una grossa 
mano, è short (ha poche chips rimaste) e dovrebbe essere estre-
mamente coraggioso se sapes-
se giocare a poker. Lo short che 
prova a gestire poche chips 
invece di giocarsi tutto (“all 
in”) con coraggio, è semplice-
mente condannato all’elimina-
zione. Può essere che sia eli-
minato lo stesso, ma almeno 
ha tentato di rinascere.

A Las Vegas vincono i ragazzini dell’on line
D’Alema, Marini, Bindi, Letta, Parisi, Rutelli, Fassino: tutti 
giocatori vecchi e prevedibili, quindi ormai sconfitti in partenza. 
L’imprevedibilità e la freschezza sono doti decisive al tavolo da 
poker, non a caso i ragazzini di vent’anni formati on line stanno 

facendo faville qui a Las Vegas. Da noi invece c’è Napolitano a 
fare il dealer (mazziere), Fini che mi sembra un metodico che 
perde gli heads up finali (sfida testa a testa che determina il 
vincitore del titolo di campione di un torneo), Berlusconi che è 
Phil Hellmuth (un caciarone a cui non daresti una lira e invece 
è quello che ha collezionato più titoli da campione del mondo 
in assoluto), Bossi che mi pare Doyle Brunson (vecchia gloria 

che ha fatto la storia del po-
ker).

Nessun esercizio inutile
Un giro da queste parti a Las 
Vegas non farebbe male a nes-
suno dei nostri politici. Noi 
abbiamo imparato, anche al 

tavolo da poker, quanto valgono le nostre idee e quanto siamo 
disposti a giocarci per esse. Tutto, siamo disposti a giocarci 
tutto. La vita o almeno quel che ne resta. Poi, un giorno, speria-
mo che gli approfondimenti dei giornali siano dedicati a queste 
idee su cui abbiamo imperniato anche questa blog-rubrica e 
non alla curiosità di una permanenza estiva a Las Vegas. 
  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Un giro a Las Vegas farebbe bene ai politici. 
Anche giocando si capisce il valore delle idee, 
quanto siamo disposti a giocare per esse

FRANCA
FOSSATI

Non era piaciuto a Massimo Bor-
din, direttore di Radio Radica-

le, che  Emma Bonino avesse raccon-
tato a Diva & Donna di essere inna-
morata di un misterioso straniero. Lo 
si capiva dal tono della voce, (sono 
apprezzatissimi quei “toni” dagli af-
fezionati ascoltatori della rassegna 
stampa), nel citare l’intervista al setti-
manale, ripresa dalle principali testa-
te. La controprova era venuta il mat-
tino dopo, dal sollievo evidente nel-
l’informare che la stessa Bonino 
proprio lì, da quella radio, aveva 
smentito il suo outing. Anche Cecca-
relli su Repubblica (25 giugno) si era 
rammaricato del fatto che i radicali, 
anche loro, si assimilassero agli altri 
politici, dedicandosi all’“auto-raccon-
to a sfondo emozionale”, al “talk-show 
dell’ego pimpante”, allo “strip-tease 
della personalità”. Peccato che Repub-
blica sia stata in prima fila nel pubbli-
care, via carta e via audio, le famige-
rate intercettazioni rubate al presi-

dente del 
consiglio e a 
un servizievo-
le dirigente 
Rai. Uno 
s t r ip - tease 
mica male 
anche quello, 
di cui Cecca-
relli non si è 
scandalizza-
to. Ma tornia-

mo a Bonino. Perché l’ha fatto? «Trop-
pi stereotipi al femminile, ho voluto 
fare un test al giornalismo italiano» 
ha dichiarato, buttandola in politica. 
Invece di apprezzare il suo contribu-
to sui problemi della fame nel mon-
do, il settimanale le aveva chiesto di 
amori e dei suoi rapporti con Pannel-
la. «Brava Bonino», plaude Lidia Ra-
vera su L’Unità (26 giugno): ci hai 
smascherati tutti, a fare notizia sui 
grandi quotidiani non sono i bambini 
morti per fame, ma il tuo innamora-
mento. Si è ispirata a Mark Twain che, 
sotto falso nome aveva annunciato la 
propria morte, per godersi i necrolo-
gi. Questo il commento entusiasta di 
Giuseppe de Tomaso (Gazzetta del 
mezzogiorno, 28 giugno). E Luca 
Sofri sul suo blog (wittgenstein.it), 
fa notare, con le parole di Bonino, che 
«il problema non è tanto Diva & Don-
na, quanto che un giornale come 
Repubblica dedichi a questa vicenda 
una mezza pagina (mezza pagina!) 
con tanto di ricerche di archivio e 
approfondimenti socio-politici». 

Ma c’è anche chi non ha apprez-
zato il bluff della parlamentare radi-
cale. È Maria Laura Rodotà che rim-
provera Bonino di «aver fatto sentire 
stupide proprio quelle che tifavano 
per lei». Infatti «una vispa signora di 
sessantanni che si innamora ricam-
biata di un signore estero fa allegria, 
rende ottimiste». Se «la vispa suddet-
ta poi smentisce e sfotte», finisce per 
inimicarsi proprio le donne che l’han-
no sempre sostenuta (Corriere della 
Sera, 26 giugno). In verità a Rodotà, 
come a Ravera e a de Tomaso (e a 
tutti noi), resta il dubbio, ma soprat-
tutto la speranza, che l’innamora-
mento sia vero.

Amori:
c’è gossip
e gossip 

SHE

Emma 
Bonino 
innamorata:
un bluff,
i dubbi 
e la speranza
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Corriere e Repubblica uniti, contro Maroni 
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Le reti Rai si aggiudicano la prima serata 
con 9 milioni 372mila telespettatori e il 
44.86 di share e l’intera giornata con 3 
milioni 106 mila telespettatori e il 40.33. 
Buon esordio per La Botola, su Raiuno, 
condotto da Frizzi, che ha realizzato il 21.87.

Alla Rai la prima serata

Sia il governo che l’Autorità per le 
comunicazioni puntano ad anticipare il 
completo passaggio dalla tv analogica a quella 
digitale in Italia, ora previsto per la fine del 2012. 
«Entro il 9 di settembre presenteremo un piano 
per la completa digitalizzazione del territorio 

nazionale – ha annunciato il sottosegretario 
Romani – come previsto dalla legge approvata 
dal parlamento». L’ipotesi potrebbe essere 
quella di tagliare due anni fissando il termine 
alla fine del 2010. Anche per il presidente 
dell’Agcom «il 2012 è una data troppo lontana».

Tv, prima del 2012 il passaggio dall’analogico al digitale

seven



ALDO MARIA
VALLI

La parola araba jihad non significa 
né «guerra santa» né «guerra giu-

sta». Significa letteralmente «lo sforzar-
si». Se è accompagnata dalla frase fi 
sabil Allah, «sulla via di Dio», oppure, 
come succede di frequente, questa fra-
se è sottintesa, acquista il significato di 
«combattere in nome di Dio», ma non 
è detto che il combattimento debba 
essere indirizzato verso i non musul-
mani, il mondo occidentale o che equi-
valga al terrorismo.

Con La Jihad. Teoria e pratica (Rub-
bettino, pagine 254, 14 euro) Michael 
Bonner, docente di storia islamica me-
dievale all’università del Michigan, ci 
aiuta a fare chiarezza attorno a una 
parola che è ormai entrata nel nostro 
linguaggio ma non per questo è stata 
da noi afferrata in tutta la sua portata. 
Bonner parte da una considerazione: 
«L’Islam nacque in un contesto sociale 
in cui la guerra – o almeno la pratica 
della violenza armata più o meno orga-
nizzata e pianificata – era un aspetto 
normale della vita quotidiana. Sebbene 
fosse di solito poco più che razzia di 
bestiame, essa costituiva una minaccia 
costante». È così che l’idea di jihad si 
collega a quella di conflitto. Ma guerra 
contro chi? E perché? 

Il nemico può essere esterno, il 
non musulmano, ma può essere anche 
interno (tanto è vero che nei conflitti tra 
fazioni avversarie si ricorre al concetto 
di jiahd) oppure ancora può essere il 
proprio io, contro il quale occorre com-
battere per avvicinarsi a Dio. I primi 
successi militari dell’Islam portarono 
all’istituzione di una società fondata 
sulla conquista la quale a sua volta for-
nì la base per il trattamento dei non 
musulmani e il regime fiscale. Quando 
però l’impero crollò, la società di con-
quista sopravvisse nel ricordo, diven-
tando una sorta di mito. Fu proprio nel 
periodo di adattamento alla nuova real-
tà, nel tardo ottavo secolo, che la jihad 
diventò una dottrina fatta di pratiche 
specifiche e il combattere in guerra una 
questione di identità e di appartenenza. 
Un dato certo, annota Bonner, è che 
nella cosiddetta jihad interna non è mai 
stata presente la violenza fisica rivolta 
verso se stessi. E i jihadisti di oggi gli 
eredi di quei razziatori e di quei soldati? 
La risposta di Bonner è negativa. I 
“combattenti” di oggi non rispettano le 
regole classiche e, inoltre, mentre nel-
l’Islam premodermo le spedizioni era-
no indette con lo scopo della conquista, 
i jihadisti odierni non hanno progetti 
concreti di edificazione di un nuovo 
stato o società. Come tutti i fondamen-
talisti, concentrano l’interesse solo sul-
le parti della storia che possono far co-
modo alla loro interpretazione della 
realtà e sono indifferenti a questioni 
quali «la cura degli svantaggiati, la ge-
nerosità e, in generale, la attività social-
mente e politicamente costruttive». 

Teoria 
e pratica 

della jihad

Libro
CINEMA

Bologna celebra
i 100 anni 
di Guareschi 
“Le burrascose avventure di 
Giovannino Guareschi nel mondo 
del cinema” è il titolo di una mostra 
che la Cineteca di Bologna dedica al 
versatile uomo di cultura. E la scelta 
del 2008 non è casuale: oltre al 
centenario della nascita, festeggiato 
il 1° maggio, ricorrono i 60 anni 
dalla pubblicazione del libro “Don 
Camillo” e i 40 dalla morte, avvenuta 
il 22 luglio del 1968. In programma 
per “Il Cinema Ritrovato” anche le 
pellicole ispirate ai suoi personaggi, 
che continuano a riscuotere largo 
consenso popolare.  

CINEMA/2

Letta (Medusa): 
tax credit, serve
una soluzione
«Mi auguro che si recuperino 
i fi nanziamenti e si diano ai 
produttori strumenti fi nanziari 
che consentano al nostro cinema 
di avvicinarsi alle agevolazioni di 
quello spagnolo e francese». Lo 
sostiene Carlo Rossella, presidente 
di Medusa, intervenuto sulla 
cancellazione del tax credit a 
margine della presentazione del 
nuovo listino Medusa. Giampaolo 
Letta, Ad di Medusa, a questo 
proposito si dice ottimista: 
«Siamo fi duciosi che in tempi 
ragionevolmente brevi venga trovata 
una soluzione. Quello del tax credit 
è un tema centrale per il settore, 
soprattutto perché va nella direzione 
opposta rispetto all’assistenzialismo 
a pioggia che ha creato tanti danni 
al cinema italiano. Nel 2004 con la 
legge Urbani è iniziato un percorso 
che ha messo al centro la fi gura 
del produttore e che va continuato, 
con incentivi fi scali che farebbero 
affl uire nuove risorse al cinema e 
consentirebbero di girare più fi lm 
italiani». 

LIBRI

L’editoria 
della pace 
in fi era
Alla sua seconda edizione torna 
la “Fiera dell’Editoria della Pace”, 
in programma presso il Parco 
Meda di Roma dal 3 al 6 luglio 
proponendo anche quest’anno i 
temi della pace e della solidarietà, 
attraverso la presentazione di libri, 
spettacoli, musica, dibattiti e stand. 
All’insegna del tema “Territori di 
pace”, la fi era sarà occasione per 
discutere di rispetto dell’ambiente 
e della società, di una maggiore 
partecipazione territoriale, di una 
diversa idea di politica. 

Diario

L’altra faccia
dell’India

Due libri raccontano i paradossi del paese asiatico
REPORTAGE

NICOLA
MIRENZI

C’è chi la racconta sfavillante, misurando-
ne la lucentezza con la crescita straripan-

te del Pil. Chi invece la vede smarrita, e piange 
pasolinianamente la sua anima antica, uccisa 
dall’avanzare del “progresso”. Ma l’India di 
oggi non sta né nell’una né nell’altra immagi-
ne: è in entrambe. Due libri, India (Isbn Edi-
zioni), curato da Gioia Guerzoni, e Indiana. 
Nel cuore della democrazia più complicata del 
mondo (Donzelli), di Mariella Gramaglia, lo 
spiegano bene al lettore italiano, chiarendo 
l’apparente paradosso di un vecchio proverbio 
indiano: «Qualsiasi cosa tu dica dell’India, è 
sempre vero anche il suo contrario». 

I cinque racconti, i sei 
reportage e i tre fumetti del-
l’originale volume (anche) 
tradotto dalla Guerzoni foto-
grafano, con la penna di scrit-
tori giornalisti e artisti india-
ni, una nazione nella quale 
«accanto alle “magnifiche sorti e progressive” 
si trovano baraccopoli decuplicate rispetto alle 
dimensioni degli anni settanta». Un paese nel 
quale nonostante ogni casa abbia un televiso-
re e spesso una connessione a banda larga, 
«quattrocento milioni di persone vivono con 
un dollaro al giorno». 

A quest’India, ambivalente, Mariella Gra-
maglia decide di dedicarsi. Non per «soccorrere 
gli umili né per applaudire i rampanti». Ma per 
collaborare da «pari a pari» con le lavoratrici, i 
lavoratori e le loro organizzazioni. Giornalista, 
femminista, ex parlamentare, la Gramaglia la-
scia l’attività amministrativa al comune di Roma, 
per guidare un progetto di cooperazione della 
Cgil. «Lentamente le parole hanno cominciato 
a morirmi in gola e le energie nelle mani – scri-

ve – vedevo il mio futuro conficcato in un nota-
bilato che mi appariva torbido e privo di sorpre-
se». Per un anno l’ex direttrice di Noi Donne la-
vora con il Sewa, unico sindacato autonomo di 
donne del mondo. Un’organizzazione sindaca-
le del tutto particolare, «senza la classe operaia», 
le cui iscritte non sono lavoratrici della grande 
industria, ma donne che fanno i più disparati e 
umili lavori. Attività generalmente definite 
“marginali”, ma che non lo sono affatto, visto 
che coinvolgono il 93% delle donne indiane 
impiegate. 

L’attività sindacale di Sewa consiste nel 
creare strumenti di welfare autonomi, disegna-
ti intorno alle esigenze delle lavoratrici. Là 
dove lo stato sociale nazionale non c’è, s’inven-
tano forme di cooperazione, microcredito, di 

assistenza alle donne incinte, di aiuto alle puer-
pere, di alfabetizzazione. Interventi che escono 
dai tradizionali sistemi assistenziali dell’Euro-
pa continentale e che, in alcuni casi, hanno 
molto da insegnarci. Quantomeno, nel supe-
ramento di alcune erose rigidità. Ma le parti-
colarità di Sewa non finiscono qui. Oltre che 
un sindacato, è anche un movimento femmi-
nista assolutamente insolito: «Di sessualità si 
parla poco, discretamente e con tutti gli accor-
gimenti di pudore adeguati alla sensibilità 
delicatissima dell’India in questo campo, che 
è proprio il caso di definire minato». Una 
scoperta che fa sentire la Gramaglia come li-
berata dall’ossessione con cui l’argomento si 
vive dalle nostre parti. E stimola una riflessione 
sul femminismo francese e americano, che 

sul tasto della libertà hanno premuto con forza, 
dimenticando, forse, di affiancargli anche l’al-
tra faccia della medaglia: la responsabilità. 

Narrando il suo viaggio, Mariella Grama-
glia ci offre così l’opportunità di guardare da 
un’angolazione ribaltata, ma non esotica, non 
solo all’India ma anche agli schemi mentali 
della nostra stessa cultura. Un gioco di specchi 
che attraversa tutte le pagine del libro, facendo 
rimbalzare i significati, invertendoli. A volte 
svuotandoli. Come quando Mariella racconta 
lo stupore di ricevere, nel paese della fissa 
stratificazione sociale, il libro in quel momen-
to più discusso in Italia: La Casta. Il cui sotto-
titolo – Come i politici italiani sono diventati 
intoccabili – risulta ancora più spiazzante, per 
lei, che la politica non ha faticato a metterla da 

parte. 
Una scelta che ha un’as-

sonanza, non superficiale, 
con quella della «mitica fon-
datrice» di Sewa, Ela Bhatt, 
che nel 1994 lasciò la segrete-
ria del sindacato per dedicarsi 

allo studio e alla scrittura, «alla ricerca di qual-
cosa di più profondo». Mariella Gramaglia va 
a trovare la Bhatt e la intervista. Nella sua casa, 
«insolitamente luminosa per l’India terroriz-
zata dal sole», discutono di molte e importan-
ti questioni. Mariella prova a indagare anche 
il senso di quella così poco comune decisione, 
per una persona di potere. E domanda il per-
ché. Ricevendo una risposta che è, in parte, 
un’altra domanda: «Chi è un leader se non chi 
fa crescere altri leader? Io non ho perso nulla». 
Forse, nemmeno Mariella.

Mariella Gramaglia intervista Ela Bhatt 
nell’ashram di Gandhi. Foto di Laura 
Salvinelli tratta dal libro Indiana di Mariella 
Gramaglia, (Donzelli editore)

La nuova edizione del 
libro di Andrea Romano 
Compagni di scuola. 
Ascesa e declino dei 
postcomunisti (Oscar 
Mondadori). Un 
impietoso ritratto storico 
degli eredi del Pci.

Pamphlet
Un romanzo che è 
cronaca di costume ma 
anche un’avventura che 
incide su speranze e 
pensieri, su eventi 
quotidiani e storici. 
Chiara Tozzi Quasi una 
vita (Feltrinelli Editore).

Romanzo
Espana 1957-2007. L’arte 
spagnola da Picasso, Mirò, 
Dalì e Tapies ai giorni 
nostri. Una delle più 
grandi esposizioni degli 
ultimi decenni. Fino al 14 
settembre a Palermo, 
Palazzo Sant’Elia.

Mostra
L’enfant prodige Leonora 
Armellini debutta a 
Roma ai “Concerti nel 
parco”, con un 
programma di capolavori 
del periodo romantico. Il 
4 luglio alle 21,30 Villa 
Doria Pamphilj.

Concerto
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Al di fuori degli stereotipi occidentali il viaggio 

di Mariella Gramaglia. Gioia Guerzoni racconta 

la doppia immagine: le baraccopoli e le tv satellitari


